GIORNALE I 

DEI TEATRI DI VENEZIA, 

ANNO QUARTO 

CHE COMPRENDE 

La Primavera, l’Estate e l* Autunno 1798, 
ed il Carnovale 1799* 




IN VENEZIA 

' l’ a N.JJ O 1798 , 

CON PJ^lylLEOlO. 
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G I O RN ALE 



4 >»i 7 irfj opo-?». 

DEI TEA TRIADI VENEZIA. 

. . sòl!'. . 7 . . ' >’ cì 



r’r Ci iisì . qì ,z 

PRIMAVERA. 

'v 

. Teatro detto di s. Benedetto. 






f) 



f Adì 12 aprile 

Si è aperto col dramma intitolato 



S.tl-5 0 ft-yì . pi 

A -ut* . air-.-'jn jh .2 



ììì t i*u $*>i jita 

\0 » Sofronia , ar- 



gomento tolto daTorquatoTaséo, con musica del signor 
maestro Gaetano Amlreozzi . [Sino ai i$ maggio s$gpii-^ 
rono recitc numero 23.] 

Primo ballo: Tfnardo cuor di Uont , composto dal signor 
Onorato Viganò. .ex... ■> ,ì!?„ .stufisi n. 

_ . „ «e ,!';•! i .o)i ■ ■sn.-.-'l .* 

Teatro della Fenice. 

' ^ ‘ it 

.• ^ 16 magri» . 

f , ** 0r.-~.SJ2v 

Si è aperto col dramma dell’ ab. Metastasio intitolato PAtt- 
' . \ dritti, uà , con musica del Signor maestro Gio. Batista 

Paesello. . n>; -i il. 'Hb .i'sn -ni . 7 , 

Primo ballo: Imtlda e Bon?fo\io, fatto tragico bolognese, 

; composizione del signor Eusebio Luzzi , con musica dei 
, signor maestro Giuseppe Nucci . 

„ .... • siate* .oJJabo.tui ,t 

17 e i2 detto 

Replica ne’ suddetti teatri. 

^ • 

19 detto 

la. %n|pe. Restò, chiuso. r \s, :;.p •; S sù , o! »-') 1 .. 

s. Benedetto. Replica. • 

1 r.ud i.»^;o r lloa.'at^Bjg|>.^ Oilwa j . or: iìzìO 

: » T»®-. «03 —t'*!* ■ A. ùVWjJ 



•1 ;i» 



. -m-.n. 4' 



. r tio ìi .oupt^n*. I 



Replica n#’ suddetti teatri. 



. im'-Ji 



il- « ~y uV di 






f • 
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ai aprili ' ^ 

Restarono chiusi. 

V il deho c \ - v ' 

la Fenice. Replica, 
s. Benedetto. Restò chiuso. 



a$ detto 



r/. ì > 



A 



. C.V'"i 



la Fenice. Restò chiuso’. 

9. Benedetto. Adriano in Siria dell’ ab. Metattasio , con 
musica del signor maestro Simeone Mayer. 

■; " %| »V li f» »t I * V i IO - * (o * * i | -* I ‘ 

- i ? .a Vt - . 24 detto 

Replica ne’suddetti teatri . 

^ ' , 1 j *i 

I. 'Oc !. '■ ^fS. dettQ- i, ; , J , *j.» . V/, ■ . O 1 » J 

la Fenice . Restò chiuso . 

k. 

v . 1 , 

26 e a 7 tfef/O 



s. Benedetto. Replica. t , T 

, u,.'i i c > ... 1 



Restarono chiusi. 



.«l-'ll* 6 . 



# 



-v-.k'o >' ili > !»Jni 



'"A .dz'V *b ? f'-.' ;-■» ,-T^ i * • 

..jrnft .»..D ornaci .« ^ 

Replica ne’ suddetti teatri. 

. ..Mttvolc-J ..‘iSrill Ol" . ’ 

.!ab rw ; rA) «»Wt 9* s 1 » - 

la Fenice. Replica. . wsrd o.: atte ; 5 15: it 

s. Benedetto. Festa di ballo» 

*)V 5 b» - 1 ^ vi 

la Fenice. Festa di ballò. ^ . 
s. Benedetto. Replica. 

s. Angelo. Si è aperto questa sera ColP opera buffa Li trt 



Orfti . 



. stirpi! . -y.iC-'i- 



; s. Cassiano. Si è aperto questa sera coll’opera buffa La 
Sposa di stravaganti ttmptrarfttnto , con musica del sig. 
maestro Pietro Guglielmi, •*#*** ?. 1 r 



Digitized by Google 




3 1 aprite 

Replica ne’suddetti teatri, eccettuato 
la Fenice. Restò chiuso. 

r Giugno * 1 



/ . ri',; 2 sf> .* 

•j-iJU .ob^nA. .* 



Replica ne’ suddetti teatri-, eccettuato 

s. Benedetto. Restò -chiuso-» ór,..,- coi’ j *> 

> deft& tfi ' v‘---- n ■ o;»u : } 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuato 
la Fenice. Restò chiuso» , ,. 0 



3 dcttO ,r 



Replica ne’ suddetti teatri , eccettuato 
S, Cassiano. Restò chiuso. 



C 3 o:;il>‘-na<I .?» 
^ . PTRÌ2?sD .s 

1 v > s'jÌu-*’’! s!f/\ 



4 detto 

Replica nei suddetti teatri» 

é 5 detto 



Kjiiqa 1 . oi i .3 

. Sii:<j>£ . obgn fx .? 
’> ùto'i . -.3 



Replica ne* suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedetto e ì 
s, Cassiano * $ 



Restarono chiusi» , 



0 oìi**!snsf! 



* 

. ob^rrA .3 
é detto - ^ <j'\% 'A .oc-, .3 ,, 

Replica rte 4 suddetti teatri » eccettuati 

la Fenice e ì R estaron< j chiusi» ' £ s> CMabanaH,* 
> ‘ ’ J > .oIsr-nA .? 

•j dettò '•> •>’ ,onsi??.R3 .3 



s» Cassiano» 



*C3 - .7*3* S-y £ ' •‘-’»£i v-ip ni:*.» is ó id .-borni? .3 

«WftUAS » .iKMrfiS ib «in» 

. r ' ' ; N Y» r . A fatto iUlb • o- -V a n«t~M 



Replica tie 4 suddetti teatri, accettili*® 
s. Cassiano» Restò chiuso. 
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9 & u & n ° 

Restarono ehiukiv IJ ‘ ' • ’ ' l 

.■j •••'» -J 

s. Angelo. Replica. (‘ ^.-<0 1 

V :lt!1:$9ì rf&tflis' •}J r,f ! L>' {‘lì ' ' ' 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuato 
5, Cassiano . Restò chii^v^ * 

ji detto ^ 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuati 
s. Benedettoci RcIt>n)I10 chillll . 
s. Cassiano . ) 

Alla Fenice terminarono questa sera le recite . 

■ !.. ]£J yi .ori-'. « 



5. Benedetto. Replica. 

S. Angelo. Replica. 
s. Cassiano . Restò chiuso* 



li detto 

‘VA 



,i ’rs ! 'xv-.' t-;rt K'J'noA 



b 1 

v ■ 1$ detto.'. ì.-.' 

s, Benedetto e \ Replica;' ,1r;v 
5. Angelo . J 
j. Cassiano. Restò chiuso, ^ 

; detto ^ ; 

s. Benedetto e 
s. Angelo 

s. Cassiano. Restò chiuso. 



* 

' , •' 'su oilqs.S 

’ wj)~1>3ì1 ‘jil .e 
• ' .■■ór.'wiì'S .3 



*»?t * 

r-, *\« * ^ c 

- •■'**•■ * i •** 

.V ». * ,é. 



toe | Replica V ,1 ' ■ ì 

g, vjaiiiiitiO . Restò chiuso, ^ 

5. Samuele . Si è aperto questa sera da una compagnia co- 
mica di dilettanti , e di comici di professione , col I >i- 

> 1 jjiul 



Strtor tedesco , dramma dell’ ab. Willi . 



.sv. , • : l i j ( . 

■ •* • ■ ,.*3 51 • ì 
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iy giugno 

s. Benedetto e) _ ... 

. . > Restarono chiusi . 

s. Angelo. \ 

s. Cassiano. Il Matrimonio tee reto . 
a. Samuele . Replica . 

detto 

Replica ne’ suddetti teatri, eccettuato 
s. Samuele, t * tutto un momento , ed il Finto Ferraio, 
Farse . 



17 e 18 detto 

Replica ne’ suddetti teatri. 

19 detto 

Replica ne’suddetti teatri, eccettuato 

3. Samuele. Ar'utodemo , trag. dell 1 ab. Vincento Monti, 

20 detto 

R plica ne* «addetti teatri, eccettuato 
s. Angelo. Restò chiuso. 



Ì 
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IN VENEZIA 
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PERSONAGGI. 



POLIFONTE. 
MEROPE. 

EGISTO. 

POLIDORO . ' 
SOLDATI, 

- ■■ •* it 

POPOLO. 

ADRASTO, capitano ] 

< +? < 

GUARDIE , 



& 



SACERDOTI 

' 






c . ? * . i- p sjì» bc 



» V .*- 




La scena è in Messene. 

; j ■ • ' : . 






^ S*. . 4' . 
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A T TO . P RIMO. 



Reggi» di Messene» 
SCENA I. 

Meropc . " r 

* J * - t i 

ìyterope, a che più pivi? Ornai tu forse 
Più non sei madre — A che tre lustri in pia*tO 
In questa reggia di dolor trascorsi , 

Suddita qui d’ un Polifonte infame , 

Dove sovr’ esso io già regnai? qui , dove 
Il mio consorte e due miei figli io vidi. 
Trucidar da quell’empio ? E il terzo, oh cielo! 
Di sventurate nozze ultimo pegno, 

Quel che a vendetta io riserbava e al trono. 
Sola speranza mia, cagion di vita 
Sola , che valse da -crudel macello 
A gran pena sottrarlo? Or, già ben 1’ anno, 
(Ahi giovinetto incauto!) il certo asilo. 

Che avea segreto a Polidoro appresso. 
Abbandonò..* Quell’ infelice veglio, ' 

Che quasi padt^glì d, d’ Elide muove. 

Or ben sei lune, e tutta Grecia scorre 
- Di lui cercando: e più di lui non odo. 

Né del figliuolo j oh dubbio orribili.. Chiusa, 
Per più martiro, in me tenere io deggio 
Sì fera doglia : uno in Messene tutta 
Non ho, che meco pianga: io su la tomba. 
Del mio Cresfonte ' ritornar pur sempre 
A lagrimar degg’ior se non ti seguo, 

Deh! perdona, o consorte: al comun figlio 
Vissi finór; s’ei più non è... Ma, viene *« 
Chi?,. Polifonte! Sfuggasi* [t* incammina] 
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M E fc O t E 



..SCENA II. 

POLIFONTE^ MerOPE. 

Pol. . ; - T arresta. 

Perché sfuggirmi ? Or gravi cose io dirti .. 
Mer.Io niuna udirnf ... ; ; ‘ ;■* 

Pol. Deh ! ragion , né tempo , 

Né modi, né pregar» nulla fia dunque. 

Che a raddolcir tuo acerbo cor mi vaglia? 
Dolor, eh’ io tender quasi a fin vedeà , 

1 Dimmi, perchè da ben un anno or forza 
Vie più racquista, e te di te nemica 
Cotanto fa? Tu m’abborrisci, e il vuole, 
Più dte mia colpa assai , sventura mia 
Il seggio , é ver , non mai la vita torre 
Al tuo consorte io disegnai ; ma copie 
* Frenar d’ irato vincitor la fuga ? 

. Ebbri di sangue i miei guerrier fin’ entro 
A questa reggia il perseguian : salvarlo 
In mio poter non fu. Per altra parte. 

Nato io pur degli Eraclidi, lo scettro 
Mal potea comportar eh’ ci sol tenesse, 
Perché l’urna gliel dava. — Ma di madre 
E dì consorte il giusto duo! non ode 
Ragion , né dritto, ancor che ver : sol chieggo, 
Perché antica cagion novello sdegno 
Or contro me t’accresce? Ognor più forse 
Non io ra ? adopro in raddolcir tua sorte? 

Qual puossi ammenda di guerriero fallo, 
Teco tuttor non fo? - . 

Mrr. ^ ' •; Vuoi eh’ io ti renda , 

Io, grazie ancor del non avermi tolto 
Altro tu che il consorte, il regno e i figli ? 
Pol. Figliò Un ten resta.: * 

Ma. ' - Ella é menzogna . Q fosse 

Pur ver cosi L Tutto io’ perdei i trafitto 
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Atto Primo. ^ 

Io’! vidi pur quell’ innocente ... Ah crudo! 

Godi tu forse il lagrimevol caso 

Udir membrar da me? L’Orrida notte. 

Che i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per questa reggia , ove tutto era sangue , 

E grida e fiamme e minacciar; col padre 
I figli tutti e i più Valenti amici 
Tutti sossopra non andato a un tempo? 
Barbaro ! e tu , sol per pigliarmi a scherno , 

' Il pargoletto mio fanciul, che spento 
Pria di coltei fu cori tanti altri , e preda 
Poscia alle fiamme, ahi vista! in vita salvo 
Da me il dicesti. Òh cor feroce! duolti 
Di non avere i crudi sguardi tuoi 
Pasciuti pur di quell’ Orrido aspetto 
Del picciól Corpo esangue? Assai ben gli altri 
Veduti hai tu; coll’empia man palpati; * 
Ahi scellerato! E a me... 

Por* . - 4 S'io-iertdo io vita, 

Donna , é perché il vorrei . Quel boìlór primo, 
Che la vittoria è il nuovo impero sempre 
, Ttaggon seco, passato erami appena, 

Che in cor m’increbber que’ fanciulli uccisi , 
Cui , di consorte io privo e in un di prole 5 
Potuto avrei col tempo esser «ori meno 
Padre che re. Beri vedi: 1 a mia vecchiezza 
Quale ho Sostegno qui f Che .giova regno , 4 
Se a chi ’l lasci non ho?.. Ma., poi che il figlio 
Spento tu assevri , é il credo ... almen ti fosso. 
Se il figlio no, render consorte * trono».. 
Meft. Che ascólto? Di chi invìi/ 

^oL. • • - : Di me parlo. 

Mta. Oh ntioVd oltraggio, inaspettato, orrendo! 

L’ insangùinàta distra, ad orba madre . 

Ardisci offrir, cu vii, che orbata V hai ? 
pel tuo signore aj - talamo, lo sguardo 
InnaBar tu, che lo Svenasti? Il ferro , 

. •- à Ì 
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M E * o P t 

Quel ferro istesso appresentar mi dèi; _ 

Noi temo, il reca **• Ma, crude!, tu stimi 
Maggior supplizio a me *tuo tristo aspetto : 
Quindi ad ogni ora innanzi a me ti veggio 
Quindi, a m’accrescer doglia, osi spiegarmi 

Tai sen*i rei ma£ j re afflata , 

Ben giusto egli è. Meco il tuo sdegno appieno 
Esala pur. Ma che vuoi dirmi ? eterno 
in te il dolore / ed a ragion piu loco 
Non dai ?-*- Ma di,; non vivi ? Or già tre lustri 
In pianto vivi ed in mortale angoscia ; — 
Pur la sopporti. Al. mondo ogni,pi$ cara 
Cosa t è tolta, dici, C nulla temi,, 

Ed ami nulla, e nulla speri: — e resti? 
Dunque , nel dar tregua, ai sospiri , ancora 
Senti , che un dì per te risorger nuova 
Letizia può : dunque cacciate m |>ando 
Ancor non hai tutte speranze. • 
ih, . , , : io?- 

Pot. Sì, donna , tu 5 bei fra te stessa pe^sa 
Vedtaì , che forse il racquistar tu ... regno 
Men trista vita ti potria,.... j . • 

Me». - ; • : Ben v . eg8 °» ' ’• 

Padre non fosti mai: tuta) tiranno 

Sci tu’; né vedi altro che regno . I tigli 

Più che ogni trono ed il consorte amai... 

«Pol ;>'• - . Deh ! . Merope^ m ascolta . — 

•r -•* Sceglier compagna al mio destino io debbo. 
Queta ogni cosa , ondai tutta obbedisce 
- Messenia a ine ; pur so Che m Cor di molti 
» „ Viva memoria è 4» Cresfontei il vplgo 
Sempre» il siggg£ * che 

jaw? 



tÉOrse ancori giu^O), man. 

li; mW# 
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Atto Primo. 

Non s'infinse com’ altri. 

Pol. Ed io, vo’ tcco 

Scendere ad arte qui? Né, ciò che mai 
Non crederesti, irti or dicendo ch’io 
; Per te d’ amor mi strugga ? Odi : per quanto 
Uom , che ti costa sì gran pianto , il possa ; 
Or col mio dir non dispiacerti io spero. — 
Cessò il periglio , e le crudeli Toglie 
Cessar con esso; ecco il mio stato: il tuo, 

E' mesta vita, inutil pianto, oscura 
Fortuna; amici, se pur n’hai, lontani 
Terror li tiene, o muti qui si stanno. 

Tutto è per te qui forza; a ciò costretto, 

Più eh’ altri, tu mi tieni; e tu d’un motto 
Puoi disgombrar funesta nebbia. Il trono 
. Di Messene già tuo, parriami oltraggio 
Inutil , crudo, e, s’anco il vuoi, fatale 
A me , l’ offrirlo ad altra donna . E' questa 
Ammenda sola, che al fallir mio resti. 

Finor buon duce infra continue guerre * 

, Il campo m’ebbe, c dei Messemi il nome 
** Per me terror suona ai ni mici. Or grato 
Avrei buon re nella città mostrarmi: 

Deh ! dunque tu te stessa ai tempi adatta ; 

Tu vinta il fa, s’io vincitor noi sdegno. 

Meni orribile vita; e mai non puoi 
Farla peggior: per te poss’io far tutto: 

Tu in guiderdon , se perdonarmi mostri, \ - * 
^ Puoi, tei confesso, assai più grato forse V'-* 
, Far mio giogo ai Messenii. : 

Mer. Ai buoni farti 

Chi mai potrebbe grato ? A te noi sei , 

Pensa se ad altri il puoi. Duro, abbonito, 
Ben sai, tuo giogo é qui: gioia non altra 
Provo che questa al dolor mio . Me infame , 
Me scherno vii, non che ai Messenii, al mondo 
Ed a me stessa , che peggio é, tu solo, 

. * ‘ <* 4 -'M 



ile 
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M e i a r t 

Sol la tua man farmi potria. — Se traggi 
In me argomento di soffribil doglia 
Dal viver mio; d’crror trarti ben tosto 
Spero, che poco m’avanza di vita, [parte] 

SCÈNA Ut 

PoLrFONTE , 

Accorta invan: sei madre; e verrà giorno 9 
Che tradirai tu del tuo cor, tu stessa, 
L’arcano, Ah si! quel suo figliuol respira . 
Ch’ altro in vita k tien ? Ma puf, eh’ io ’1 credo 
a j con lei finger mi giova , In piena 

S za forse addormentar la^ madre 

, mentr* io pur sempre intento veglio... 
Ma il vegliar che mi valse ? un sol messaggio 
Mai non m'accade intercettar finora; 

Né penetrar mai quale egli abbia asilo; * 
Se lungi ei sia, se presso... Eppùr pensiero 
Fermar non possd ... Merope già vidi 
Molti anni addietro, .se non lieta, involta v 
“In muto duol, qual di chi cova in petto ” 
Speme, che adulta ogni dì più si faccia 
D* alta vendetta . Or quasi 1 aitino parmi , 

Che oppressa più , cangiò contegno ; il pianto; 
Che in cor chiudeva , or mal suo grado agli occhi 
Corre in copia... Cessato il figlio fosse?.. 

Ma in cor tuttor vìve ai Messemi il padre. 
Trarnelo in parte , è ver pur troppo , or posso 
Sol io col fat consorte a me costei. — 

Deh , quanto costa il ritenerti, q regno ! [parte] 



- fine DfeLL’ ATtO PRIMO. 



i 1 ‘ " 
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ATTO'SECONDO. 

» • ' , (I 



SCENA I. 

Polifonie , 'Egitto iti fnezzo iti Soldati, 

Pol. Guardie , inoltrar solo si lasci il rèo . 

Sol. [partono] 

SCENA lì. 

* “ ' * ’ •* ' * • ^ ^ v 

PoLIfONtE, EgiSTO. 

t * '4 • « k 

Pol. Vieni , t* appresi ... Oh ! giovinetto assai 
Tu se’ per uomo di corrucci e sangue. 

Eoi. Pur troppo é ver, contaminato io vengo 

• Di sangue, e il peggio, d’ innocente sàngue: 
‘■"Mira destino! ed innocente anch’io. 

Pol. Di qual terra se’ tu? 

Boi. '« D’ Elide. 

Fol. iJ ' ' •' ' ; ; ‘ 1 ; ; ‘ ‘ : Il hdmt? 

Eoi. Egisto. 

- Pol. Il padre? 

-Egi/ * ' ' ■' . \ Povero è non servo. 

Tot. A che venivi ? 

Egi. * 1 Giovètiil talento, 

Vaghezza mi spingea. 

Pol. * ' ’ ' Chiaro ini narra, 

E narra ver, coinè à cotanto eccesso 
Giungessi tu. Sé nulla ornai t’avanza 
A sperar qui; se ingenuo parli, spera. 

Egi. In altra guisa io noi saprei; menzogna 
Dell’ oscuro mio stato non è l’arte. ■*— 

Di furto al vecchio genitore io m’efa 
Sottratto incauto; e già più mesi attórno 
Per diverse Città ‘famose era ito , 
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• M e a o r e 

Quando oggi alfin qui m’ avviava: un calle 
Stretto c solingo, che ai pedon dà via 
Lungo il Pamiso, le veloci piante 
Venia calcando, impaziente molto 
Di porre il piè nella città * che mostra 
Mi fea da lungi vaga e in un pomposa 
D’ alti palagi e di superbe torri . 

Quand’ ecco a me di contro altr’uom venirne 
Più frettoloso assai : son d’uom che fugge 

I passi suoi ; giovin 1’ aspetto ; i modi 
Arroganti , assoluti : ei di lontano 

Con man mi accenna eh’ io gli sgombri il passo. 
Angustissimo il loco ad uno appena 
Adito dà: sul fiume alto scoscendo 

II mal sentier per una parte; l’altra 
Irta d’ispidi dumi assai fa schivo ( r 
D’ accostatisi l’uom. Spiacquemi l’atto: 

Io , che libero nato , uso soltanto 

Son d’obbedire a’ miei maggior, né cedo jP: 
Che ai più vecchi di me, spinsimi innante. 

Ei con voce terribile; Ritratti, 

O eh ’ io ... gridava . Arsi di sdegno allora ; 

Ritratti tu, gli replicai: già presso 

Siam giunti; ei caccia un suo pugnai dal fianco, 

E su me corre : io non m’ aveva ferro, , s< - 
Ma cor; lo aspetto di piè fermo; ei giunge; 

Io sottentro e il ricingo; e , in men che il dico, 

L’ atterro : invan dibattesi ; vel tengo 

Con mie ginocchia ; e con mie man sua destra 

Afferro : ei freme , infellonisce ; invano : 

Confitto a terra l’ho. Quando ei si scorge 
Debile troppo al paragone, a finta 
Mercede viene ; io 1 credo , il lascio ; ei tosto 
A tradimento un colpo qual qui il vedi 
Menami; i panni squarciaci! colpo striscia: 
Lieve il dolor, ma troppa è l’ira: io cieco 
Di man gli strappo il, suo pugnai;., trafitto 
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/ 

“ Nel sangue ei giace . ‘ ' ' *■' 1 ' 

p OL . - Assai tu se’ vaiente, 

Se veritiero sei. ■ 

Egi, « 5.ù ì-jw_ u Troppo mi dolse, 

Sfuggito, appena il colpo di man m’ era. 

Non uso al* sangue io m’avvilii; temetti; 

Che far non mi sapea: prima il coltello 
Lanciai nel fiume ; indi 'pensier mi venne 
Pur dì lanciarvi il missro ; 3i torre 
Ogni indizio cosi parvemi , e il feci . — 

Vedi se avvezzo -era a’-delittì; ehi folle! 

Così com’era insanguinato io corsi. 

Senza iliàper dove i’ m’andassi, al ponte. 

Ivi da’ tuoi , ch’ io non foggia, fui preso ; 

E qui m’han tratto . — Io nulla tacqui ; il giuro. 
Pol. Simile assai parmi il tuo dire al vero: 

Certa pietà ben tu mi fai ; ma vuole 
Giustizia iptir, fche abbi tu pena. Io voglio, 
Non a malizia , ascriverti a sventura 
L’ aver tu iL corpo semivivo forse 
Sepoltorlà nei vorticosi gorghi 
- llfoì rapi d’onda : ma il delitto tuo. fi 
Quindi aggravasti , il vedi anco tu stesso : 

/ • : Ché s’.uom malvagio- era colui yqual -dici, 

f Quali pur troppo attorno van molti altri 
igDi discordia civil torbidi figli, 

, .. ! Meglio era assai per te. Forse a salvarti 
Sol qui bastava dell’ucciso il nome, 
w Egi. Misero a me! S’é pur destin ch’Ì£ cada _• 
Vittima qui d’involontario -fallo*. < j 
Che* vuoi tu, re!» qual piò ti -piace pena? 
Pronto a soffrir son io. Forte m! incresce ; 
c ’ Ma piu , se in colpa io mi sentissi i ignuda 
Parla per me qui sola l’innocenza: . > 

Non vanto avi-, non oro; ed-ho sembiante 
cos ' pi colpevole, e~iì sono; il son , d’ avervi , 
m?-: ùiiftn jpìeiifcnito^i ÓRteól% iissn k.. 
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Dìsobbeditt , abbandonati, posti 
< In angoscia mortai ; forse anco tratti , 

Anzi tempo a morire. — 1 Ah! s’ei respira 
Quel mio buon padre ; ci che nuli 1 altro diefftffll 
Che incorrotti costumi, ei che di vita 
Onesta esemplo e vivo specchio m’era^ 

Or che dirà in udir , eh’ io d’ omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ah! tal pensiero 
M « più che morte duro. 

PdL. Odi i convinto . . 

Di sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Immantinente , il sai ; ma puf più mite 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco * 
Sospènder vo’ per or , finché più certi 
• Sì dell’ ucciso, che di te ritragga 
Indizii e lumi . 

SCENA Ut, 

Merope * t Otrfi* 

: - »' ' ; 

Pol, 1 ; 4 jVterope ? Che fia? 

. ì Tu vieni a me? Cagion miài può ?.. 

Mer. , Novella* 

Che tìdif * mi guida . È' dunque ver Che ucciso 
Uom fu testé? nel fiume indi scagliato-.* 

Poi* E' ver pur troppo, e l’uccisor qui vedi* 

Mer* Questi ? Che miro ?.* Oh somiglianza ! — Quésti? 

Pol. Se del m?ò regno la quiete interna 

Mi^Jfema, il sai : pur se riascolti, 0 miri * 
Quasi innocente il credi . 

Mes. - ' E' Ver' l f aspetto 

Di malvagio ei nón ha: nòbil sembianza... 
Ma, oimé! di sangue égli è grondante ancora. 

Ecr. Donna , e chi 1 rviega ? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna , ma in Versarlo dotta 
S’ io stato fossi , anco in ntóndarmen dotto 
Stato sarei ; pota onda e fermo Volto 



# 
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Nelle tenebre eterne il mio delitto 
Nascoso avrian . Ma, credi, assai più dura 
Pena, che il re qui non m’ appresta, io provo 
Nel mio rimorso; eppur eh’ altro potea? 

Sol, peregrino, ignoto, armi omicide 
Non io perciò meco recava: il ferro, 

Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui forzato adoprar , di man gliel trassi ; 
Prova, ch’io non al sangue era cresciuto. 
Mfr. Era l’ucciso un giovinetto? 

Egi. Ei, pari 

A me d’età . 

• * Che sento?.,. 

Pol. E par fh’ei fosse, 

Non ben dritt’ uom , se non mentì costui. 
Fuggia correndo ei per romito calle ... 

Egi. Anzi , sovvienimi , eh’ ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte. • , 

Me*. Ei s’ ascondeva ?.. 

Fuggia?.. — Ma tu noi conoscevi? 

Egi. Affatto 

( Stranier qui sono; edei, l’ho sempre innante, 
Straniero anco mi parve... Anzi era certo) 
Ai panni almen, ebe d’ Elide le fogge 
Mostravan più che di Messene. 

Me*. * . O cielo!.. 

P’ Elide?.. 

Egi. Sì ; come le mie , eh’ io sono 

P’ Elide pur . ' 

Mer, Tu sci?.. 

?ou # Ma tu bramosa '* 

E sollecita tanto onde/.. . - ' 

M**, A . * Che parli?* 

Io sollecita ?,. 

Pol. il"-» ' Parmi. Oscuro insomma 
Stranier , che uccide altro stranierò oscuro ... 
Mei, Chi sa qiial fosse ?.. E 1 ver Non è ch’io prenda 
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PeosieJ’ di Ciò.» ' ' ; ■ • • • . v 

Pol. . ••* Per me, s’ io noi doversi § 

Udito, certo, io non l’ avrei. Ma scevra 
Tu d’ogni affetto tanto, oggi non poco 
Stupor mi arrechi ... ”'*>■’ 

Mer. ' ■ ^ • ‘ \ Io non volea... Fu mera 

Brama d’ udire,.. Eppur, così dagli occhi 
D’ogni uom tolto quei corpo, assai menoasòt 
• ? Ch’ arce mi par ... Costui veder cotanto 
-Scettro in se... Non so-... * 

E«t. ’ ' - ’ * „ Timor m’ indusse 

All’opra cruda, arte non fu: securo 
Son io qual uom conscio a se stesso in core . 

Io stava già, più che noi pensi, afflitto; 

Ma tanto or più , che te dolente io veggio , 
Dubbia e tremante per l’ucciso. 

Mer. • ' ‘ Io dubbia?.. 

Io tremante?.'. Noi son 'Ma gl’ infelici 
Tosto pietade han delfaltrui sventure. 

Esr. Dunque di me ti prenda. Infelice io * 

Più dell’ucciso molto; e il merto io meno : 
Ei, témerario, uccider me volea 
>' Senza ragion. Che mi giovò eh’ io ’l vinsi, 

S’or la rpia vita in modo assai più infame 
Sto di perdere in forse ? E s’ anco tolta 
Pur. non mi vien ; qual pena a cor gentile. . 
Dar si può mai, che la vergogna agguagli? 
Mer. D’alti sensiti mostri in basso stato: 

Qtjpsì il tuo dir fa forza... Eppur... se a luce 
L’ucciso, o il nome almeno... 

Pol. Or, poiché nuovo 

Oggi ti prende , o Merope , diletto 
D’ udir tai cose ,* e poi eh’ io qui m’avveggio t 
■ Che freno al dir, né so perche, ti pone 
L’aspetto mio— * 

Mrr, ■» ^ Non è... Che dici? Io teca 

11 II lascio. 

* - * 
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Pol. No. Perché da lui più sappi, 

Se più v’ avesse , a te qui ’1 lascio . Donna 
Arbitra d’ogni cosa, il sai, ch’io farti 
Son presto e bramo; il sei canto più dunque 
D’ after sì lieve. A te costui s’aspetta, 

Fanne ciò che più. vuoi . Prova sia questa 
Prima, ch’ogni mio don tu non disdegni. 
Mea. Ma che?.. Non so... 

Pol. Così piacciati , prego . 

Deh, fosse inizio al tuo regnar quest’atto! 

»* '-J • * >i; ' * 



S C E N 1 A * ' tv. 

ni o >-■ y, ■* ,tp •• 

;r i’i. i. , v. MeeOPE, EctSTO* 




-Mia giovinezza per me non ti parla? 

Non vedi tu sopra il mio volto il core? 

Non entri a parte del mortale affanno. 

In cui miei genitori?.. Oìmè!.. Non fosti 
Tu madre? or, deh:! pensa alla mia. 

Mer. ile - >.r. «jcV ■ Pur troppo 

, lo’l fui... pur troppo!., ed or, chi sa?., — Tu in vita 
Ancor l’nai dunque? E’ in Elide? Tuo padre 
Eleo pur egli ?.. • .. " . . 

Eoi. ’ \o-> c l. ^Eì di Messene é figlio. 

Mer. Di Messene? che ascolto? 

Egi. *jclc Io da bambino 

Dir gliel’udiva A 

Mer. Polidoro il nome 

:.’»owFc6fse3b(? , -V 

Eoi. Cefiso é il nome, ri 

Mer. v •. Sin u; 3 E-^’età? 

Égi. o t • Molta. 

Mer. Oh ciel!.. — Ma il nome ?.. ** Ed in Messene sai 
Di quai parenti, di quid grado ei fosse? 
Nobile ?.. 




16 V M \ K* r 

È*,. No: di pochi campì ci donno, iV „ 

Cui per diletto coltivar godea 
Colle mani sue libere e robuste; 

• Vivea felice del suo aver contento 
Con la consorte e i $gli. 

Me* < E che lo trasse ' 

, •’ Fuor di sì dolce vita , e a lui fé stanza 

Cangiar? « . , . . y 

Eoi. Più volte ei mi narrò, che interne. 

Dissensioni di questo regno a fuga 
, L’ avean costretto ; e che soverchia possa 
D’alto nemico il persegua: qui tutto 
Era torbidi e sahgue; oiìd’ei tremante 
Per la sua prole— Oh quante volte io 1 vidi, 
Ciò rammentando , piangere ! 

Mer. r 'Tu nato 

Dunque in Messene sei? Tuo pad fe seco > 

Ti trafugava in Elide? . - 

Esi. .. •- % . No: gh altri . M 

Miei maggiori fratelli ei seco trasse, 

Cui morte cruda li furò poi tutti • 

Io sol bevvi le prinje aure di vita ^ 

In Elide; a' lui figlio ultimo nacqui,^ 
Misero padre, cd ultimo ti resto, - 
Se pur ti resto. — Indi nel .cor mirava 
Fin òai'più giovanili anni vaghezza 
Di Messene veder quasi mia culla > ^ 

Poi che il padre vi nacque. 

Mer. V Oh cfetL’Che parli?.. 

. . (Giovine egli i, di .quella etade appuWQ... 

E quel sorriso,., e quei sembianti... Ei par , 
Eppur non è.) — Ma dianzi abco dicevi, 
Ch’era l’ucciso d’ Elide. 

Egi. Parea. 

Mer. E s’ ascondeva? ■ « 

Eoi. .. • •* tr - ■;> .1 

Mer. ...... ,/ ,._Di cor?.. . ;*.• 

iati , Hi;* t-ii 
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Eci. 
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Mer. Di vestì ?, 



E «r. 



Superbo . 



Eci. 

Mft. 

Egi. 



Abbiette . 



Fuggitivo?.. 



• Ratto 



Quasi inseguito e di sospetto pieno \ 

Venia ver me . . 

Mer. Barbaro, e tu l’hai morto? 

Egi. Uccider me volea. ’ „ 

Mer. Nulla ti disse 

Morendo ? 

Eci. ... Io stetti un cotal po’ sovr’ esso 

Piangendo. — Ei fra i singulti era di morte. 

Mer. Ahi misero !» 

£gj. ... Sovvienimi ... or ... sì... che avrebbe 

Ogni ferocia impietosito; in voce 
Di pianto, singhiozzando, domandava 
La madre sua. 

Mer. La madre? E tu fellone, 

Perfido tu, pur l’uccidevi? a fiume 
Tu lo scagliavi? Ahi lassa me!.. Perduto.» 

Egi, Me misero! che feci? Il mio delitto 

Te in alcun modo offende? Or, tu n’avesti 
. Balìa dal re; di me disponi; prendi 
Alta vendetta. — Oh cielo! offenderti io 
Come potei? Te, Merope, cui sempre 
Nel mio cor venerai. Sapea dal padre 
Le tue dure vicende : al pianger suo 
Piansi più volte anch’io: di vederti anco 
Qui mi traeva ardente brama. Jo spesso » * 
Del padre antico a fianco per te porsi 
Voti; e con man, ch’era innocente allora. 
Arsi per te di puro incenso fiamma 
Ai nostri Lari piccoli davanti. 

Ed io t’ offesi? Ah! mi punisci: il mcrto, 
li chieggo, il vo’ . — Ma , come mai spettarti 
Pqtea colui, che a. truce aspetto univa 



Mcrop: dell' Alfieri , trag. 
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Cor. malnato ?.. Ma forse ei tal non era: 
Necessità’! fea tristo... Oimè! che dissi? 

Se tu il compiangi , ei l’ innocente. ; il tristo 
Io fui, sol io; deh! fanne in me vendetta. 
Mer. (Ma qual parlar! Qual piangere !... Che fia?.„ 
Mal mio grado mi teagge a pianger seco.) 

Di me i! tuo padre ti parlava? 

Eci. ^ Oh quante 

Volte dì té* del tuo trafitto. sposo, 

De’ figli tuoi narrommi ! “ \ 

Mer. ; " . .. Oh ciel! de’ figli? 

EGr. Sì; dei tre figli tuoi, svenati , 

Da rio tiranno, il cui feroce aspetto ^ 
Fremer mi fea qui dianzi . Assai più. grato 
f - M’e in te rigor, qual sia, che in luì pietade, 
Mer. (P iù non reggo al suo dire. Inchino appena 
L’ alma a pietà , che tosto ©rribil dubbio 
A furor mi sospinge;, appena io lascio 
Tacer pietade, ecco, s’io’l miro o l’odo, 

Af lagnmàr * son jisQspintjp < >^ ; Krn , ; .Q 

/l: r • i -.Mi- ^ n ^?oiri! 1A 

Quale hai battaglia.?^Jn*ra te stessa farli? 

Pietà ti fo? che aon^scolti* mWoà t 
ft A 

Che mai laro?.) -y Necondanmar éi posso, 
Giovinetto , nd assolverti . Rimani 
. Qui neilà reggia intanto! io va’ fra poco 
Rivederti. Ben pensa; in te ^ripensa 
Dì tua vita trascorsa ogni più lieve 1 odD 
Caso, ogni mòter pensa, jf detto te segno 
Dell’ucciso: ipjtua mente atico.f^orna* 

Del genitore ognipiù .picciol ipotto^ 



Egj. 



Ma, sei tu certo, che il buon' vecchie» à nome 
Mai non caneiasseP.dì . ; 



non cangiasse ? 

t\ JO'O 



r* S »» ' 1 4 ■* 

T f «I Vtf •. Certo, 4 n* sono,. 

Io balbettando a-dir Cefiso appresi, -j 
Quando ei dipearm poi j £pe di Messene 
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Tuggrtò fxtytf . m’tfnponea tacerlo - 
À ogni uom; del nome anco toccato avria 
Se fosse ciò; ch’io della vita a costo J * 

V avrei taciuto come ogni altra cosa. 

Ch’era Messenio a te svelai; ma nulla 
Poteva io mai nasconderti ? 

Mer. Deh ! basta ; 

Cesia perora- (Al rattenuto pianto 
Lungo sfogo a concedere, m’é forza 
A mie stanze tornar.) — Prigion cortese . 
T*é questa Reggia intera: or or di nuovo * ' : 
Udrotri ; il di già detto ridirai . 

A tutto* a tutto, a parte a parte appieno 
^ Risponderai'-: ch’io veritier ti trovi... 

Ma, non hai tu di mentitore aspetto» £pnrre] 

SCENA V. 



, r Ì Esisto. 

t o o 1 o omm ^ PI **©ac& i v v.o& i 

... Che mai sarà? Dentro suo cor qual prova 1 
Al mio parlar martiro? Or più che tigre 
Mi si avventa adirata: or più che madre 
Dolce mi pària; e tenera e pietosa 
•* ! Guardami e piange . A lei qual può mai doglia 
Quell* ucciso arrecare? Ov’ella affatto 
Orba madre non. foìsse, ha già gran pezza, 
Parria che ucciso io qui le avessi un figlio* 

Ma pur, ehi sa?., forse alcun altro avea 
Che caro Pera. 4 od aspettava forse 
A* suoi disegni alcun. Colui... Ma invano 
l’vo pensando; io nulla so. — - Ben vedi, 
Egisto ; or vedi , se diceati vero 
SfrG Tuo vecchio ottimo padre. No» ambisci , 

Né i grandi invidiare: essi pià assai 
Infelici di noi sono. Pur troppo 
E v ver, né ornai di mio destino io posso, 
Qual ch’io l’abbia, dolermi; ove pur veggio 

b % 
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Da tanto alta matrona tragger vita 
Dolorosa cotanto. — Ma si annotta: 

Poi che T uscir di qui m’è tolto , io fermi 
Nel regai tetto oltre più vo’: di questo 
Sanaue mondar mi voglio. Ah! così formi 
Potessi il fello mio ! Ma giusto è il cielo t 

E tutto «3 puniscami * s’io il metto, [f>Wj 

aggànrii li ol — 03iiv :J:'ooa udC) 

.mtt/1 iV oqoi) aBis t Qjpù^ jè. , 
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ollpi li 

^^J’aìbà fó giungo : assai ventura iò m’ebbi, 
Che non fui visto entrare. — Io ti riveggo * 
Reggia di pianto , alfin dopo tre lustri . 

Picn di terror già ti lasciava, il giorno, 

Con dolce incarco , fra mie braccia il sacro 
Figlio ed erede del mio re, l’avanzo 
Del sangue suo traeva in seeurtade . 

Ma, di terror ben altro or qui compreso 
Torno ,.. Pur troppo é di Cresfonte questo 
Il cinto i sì * questo é il fermaglio -, sculta 
V’è l’impresa d’Àlcide: in man l’ebb’io 
Sette e sett’^ini ben. Passate appena 
Or venti lune ch'icTtel cinsi, io stesso. 

Ahi sconsigliato giovinetto! Udirmi 
Tu non volesti ; a’ miei canuti avvisi 
Sordo ... Ecco frutto !.. Oh, mal vissuti giorni 
Per me! Già un anno io ti perdei', dattorno 
Sei mesi già ri vo cercando invano, 

£d or, qui, presso alla nata! tua .terra, 

Del fiume in riva ? per sentièr romito -, 

'Fue spoglie trovo in un lago di sangue? 

Oh me infelice!.. Ór che farò?.; Ma pria 
Veder Meròpe spero. Ah* voglia il cielo » 
ÌPria ch’ai tiranno, appresentarmi a lei! 
Hulì’altro io bramo ; ornai per me che temo ? 
Cbe perder ho ? se il mio picciol Cresfonte 
M’d tolto ?.. Eppur, chi sa ?.. Fors’io m’inganno ... 
Forse... Ma come esser può mai?.. La madre 
Ne saprà forse... E se noi sa?.. Deh ! “Come 
“ : ‘ " ' * ? > - 
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M E R. O r E 



Darle io potrò novella orribiì tanto?.. > . , 

Come tacerla? Oh cidi- Ma alcun qui giwngp;.j 
Ascondiamci ... Ma no; donna è, che ; viene,.. 

< . E sola viene... e parrai ... ed e pur dessa ... 
Incontriamo. 

SCENA II- oì 

* ' WLEROPE » a DÉttQ .. . • 

** r j s.:, -nii tm? 
r./^ : . - t\ ... oh nft ^ I D. 

Pol. 1 ^' eg 'S a ' oh r c j 1 ; m’ appella 

OuUi tal nome ornai ?:Xhi sci buefr «ecch'O ?.. 

rr-Ma che veggio? se' tu.,, non m .njanpo »K 

e. . PolWoto? i ^ 'rimi » - . eoi 

Sfatti- Parla, il figlio,.. Rechi. , .. 
A„ et »,«.,o»tej tn ^ ^ 

Io ti' «veggo.: Alfine un bacio imprimo 

, ih Su la tua sacra destra. ° ‘ . n 

Mbb . Il figl.o, dimmi... 

Piu. Oh del!.. - Parlar qm ^ 

Non v’ha persona, e sola andarne io soglio 
A lacrimare , ogni giorno v anzi 1 sole , 

_ Là, d. Cresfonte sulla tomba. ^ - 

° U Del miglior re che fosse mai ! deh , possa 
Io là spirar sovr’ essa ! 

TVTpo Or v,a J mi T > arra v 

v Tremar mi fai... Perchè indugiar? sì mesto 
Perchè ritorni? i passi suo? spiasti 
Rintrac-iato non l’ hai ? Parla : sci lun 
Son , eh. partisti d’ Elide ; sei lune 
Son , ch’ogni giorno io moro . . , ^ ; nfefe . 

Pensa qual pianto è il mio... Tu nón ne udisti 
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pJ ER * .Tf^SriW trascorsa ho mezza 

fcr priV: (àtf^antìco fiancò kna porse v 
C ' 2? L’amór, la spetìfe , Sl bucm: desio : Cillene , 

Olimpia, Pilo» Argo, Corinto^- Sparta 
Io visitai , con altre città paol(e -, 

Nè indizio pure ebbi di lui ; 1 ardente 
Sua giovinezza e i gehttosi spirti 
Chi sa fin dove lo guidason. — Troppa 
Era in te, figlio , di vederla brama, 
D’andare, di saper; non ti capea . 
li, mio tugurio misero, o d Alcide 
Tu magnanima prole. Ancor che ignoto 
Fossi a" te stesso , ogni tuo senso cd atto 
Pur. ti svelava. 

Oh quai diversi a un tempo 
, unr ! Affetti provo al tuo patere» ah!; dove , 
p ‘ Dove sei figlio?.; E ver mi narri? ei degno 
Cresceà degli avi? 

p 0l ^ Degno ? oh ctel ! più ardita 

” Indole mai, più nobil , più sincera, 

Più modesta io non vidi; c di persona 
Sì ben formato, e sì robusta tempra, »3W 
E così maschio aspetto, e cor si umano; — 
E che non era in te ? Di mia vecchiezza 
4 —Consolator tu solo-, in te T antica ■ 

Mia moglie ed ip v^vea: ben altro n eri,' , 
Sì ben litro che figlio. — O donna, ah! visto 
Che non l’hai m fra noi? Quasi ei sapesse 
oi?*»rn -E sscr dappiù di noi, con dolce impero 
Ci teggeva a sua voglia: ma sue voglie 
^ Sempre eran giuste, generose ed alte. . 

Ah! mio figliuql , rimembrar non ti posso, 
Senza che ; ii piantò dagli occhi trabocchi. 

, Me». E me puf fai lagrime pianger miste 

Di giòia e di dolore: oh cicl ... Ma^ dimmi 

iVn - ♦••cuti -.i - Qs^Siq; $ p* 
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Il rivedrem? deh, ^ quando? O figliuol mio,' 
Degg’ io saper tqoi pregi tanti or mentre 
Saper non posso ove t'aggiri? .io*# 

P°l. »j 5 u dlQ Byti m Ohi quanta. 

Qual pena m>ra il non poterti d’esso, .saM 
Fuorch’ervivea far nulla intender mai tl 
Ma periglioso era il fidarsi appena - 
Il convenuto segno osai mandarti 
Per farti udir., eh’ ei me lasciato avea* I-*sM 

tìidd8»%*° ÌW?f cerca ^rO 
Me». Ah , segno infausto ! 

Ah , giunto mai tu non mi fossi ! Io pace 
Dal di non m’ebbi mai. Pace? che dico? 

Deh! se sapessi! A mille a mille orrendi ,msM 
d Dui** er/terror, .vene C j 

M’agitan sempre 1 assonno io piginoti chiudo 
, Palpa ra mai^ ma.^e Iratur^vii^ta ~ ( no fi 
Pur da Stanchezza un cotal po’ qc&iawaj 
A quiete miei sensi , orridi £Ogpi ,jo*I 

Più mi tra va glian , che ie lunghe veglie . 

Or 'lo ’ vegg’ io mendico ap4*$scp tftdeG ... " 

T7J ^inesperto , e di Fortuna cieca 

a^bitrk) lasciato, ^scheru# ,p$«»i» \Q 
: ^rtujdi alteri, c repulse infami FQ 
Ilo Mv* ipiiieggiqtvn ni 

fot l’ onde mugghiai* ?!'< 

: di. servii .catenari moU 



Pr f ^ _ v ^ .... 

'Carco lé mani e i pté , darqi ladfonib uT 
Pra assalito e straziato e ucciso ... 

Òh ’cielh. Mi balza ad ogni istante, ikjCOft . 
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Ad ogni ignoto, che di ria Fortuna^ 

Provato ha strili^ penso ch’d il figlia, ,f tremo, 
Eiltredo, e, agghiaccio, £ tTu q. inartùj, «onesto. 
Se in un peggror non. entro , y cr<4§fejti? 
Un giqvlfier tocche del fiume in riva buT 
Ieri in privata; rissa ucciso jcadde ? j vi 
Quipdi u^rònda^r^timof scagliar*,^ &] 
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Atio 

r' ; J Dall’ uccisar, turbò miei spirti, e aticora 

Li turba: era straniero... . 

p OL ' Ucciso ?.. Ieri ?.. 

£ Straniero' 1 ?'., in riva?.. Oh ciel! 

Mer. . Ma che? tu tremi? 

Dimmi...forse il mio dubbio?..Oimé!..T u piangi?.* 
Impallidisci?.. In piè ti reggi appena?... 

Poi. (Misero me! che far degg*io ? che dirle?) 
Mer. Fra te che’ parli ? A me parla . Che pensi . 
Che sai? che temi? Udir voglio*, di dubbio 
1 oti Tram mi | Svu dì . 

Pol. » ni Parlar non posso ... voce,... 

Lena... mi manca... 1 _ . j 

Mer. ibaano alUtn Inorridisco... Ardire 

Già più non ho di chiederti... Ma il voglio, 
ivo’, che più rimango in 
Se ornai madre non sono? or dìi tu il > 
I^«é€isoi.. ot ! ' -, a 

Pol. Io nulla So. • 

Mer. mì ■ or i gr : ; ^ ^ ‘PPsirla ; T impongo. 

Pol. ... Donna, conosci... questo... cinto?- > 
Mer. ^ 3 , Dammi. 

Di fresco sangue egli è stillante?.. Oh vista ! 
Del figlio è il cìnto... Il riconosco ... Intendo. 
Pol. In riva al fiume , al raggiornare , or diana 
• Il ritrovai ; sepolto era nel sangue. _ 

Uom fuvvi ucciso •, ah ! non v’ha dubbio, il figli® 

Tu più non haii * .T * _ « oiUtèa*. «O 
Mer. ... Numi !.. Ah crudel destino !.. 

Ed io tu , così guardasti 

Pegno coftHHÉ^fjfthi folle / riposi 

# s Me spetànvè ^mià- vita? aL di lui fiancò 3 , 
,t Star sempre 1 tu iroii tr dovevi? ^violpo - 3 

< Lftcidér lui "cfórea giammai , che pria 
Tua lunga inutìl vita non troncasse ? 

Me servivi così? irosi ramavi^ *—- 'àiró.uQ 
Ma oiméL. Tu piangi'? e non rispondi? Ah! colpa 



X 6 .«Millo. P.EA 

r Del fatoèbsol jndèh J mf, perdof»>* jp'Tnadre 
Son... Più noi sono... la vo’ morire^/f 
Pol. '‘sifoni»!!*’ i- Io mej&q. 

Misero me ! tuttofi! tuo sdegno i|| oido 
Puesa,sVtcrieDlpa.., .,>M 

Mer. 4-.msdc ìvsvk AHI mel dicevajt’core , 

■ In q nella notte orribile che m btaeeiof 
. Iovtel pene* ;» mai più; tu, iìqì ; vedrai {*& ; 
sr Con. sue piccole mani dm’ avvinghierà 
orno Sì stretrameoteil g©Uq; oh ciel leparea 
Quasi il ^sapesse j che per sempre ei c «iJ era 
Tolto ; >r~, Tre lustri in rio timor vissuti. 

In pianto*, in vana speme* pre ssori dfi? 

Di Polifonie l’Odioso aspetto n r v ? 

Per te. sofferto, «tanti affanni e rtantL 




mano 

. .-oT 

Figlio, deh figlio* alme©; t«0 coijpo ^esangue 
; tjn tsi t Dato mi fosse! Infra gli amplessi e il pianto 
o: 2ui'. Sovndil ; tuo* corpo al«^ morir potassi 
Pou Ed io, tre lustri vdi paterna 7 cura 
Veder tortai così;? Misero^ 

,' ;2 in ::A trafiggerti. il core j,. Eppur 4« tacerla 
' ''&ù Tel -.potè va io? HO'Aùisnià'l sup eO 
Mer. Morirèr*; qloro . 

:0U:1 S : u e >f £ N A III. 

. nù* or otooi.oT b.i</ 

Ic-f'.-j k'i=i>r tfdPoLl FONTE, * SETTI Jc o??*iq2 

vr\ «fi' .•• rur 'S nei;? ’mO 

Pol.* D inusitato-pianto e mlove strider 7 

‘ -fio «erigo al suon o che fig? w- Cbi seitu/&ecchio ? 
. recasti?' JUf (t-gr. >v\ O'iruird Tu': 

Mea: iy i i ©idee? fcui Vieni, tijfonoo. 

Di pianto al suon*,*# pianto qual già udivi 
, • In questa reggia stessa il d* che morte 

Seguisi tuo» passi Or godi + nò tu che ipasci 
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,l Tuo cor «tei#: altrui pianto: orba or dèi tutto 
Me vedi alfine* 

Pol.* ol- Rimaneati dunque 1; ' 

* Quel figlio, che negavi? 
j^ ER> .v.. jsqkPb mal’ aecortè 

, 3 c . -Tiranno tu ! Creder potevi spento 

Il mio figliuol , poi ch’io viveva? e dote ! 

Ed a qual vita! c presso te ! Sì ., vivo 
i-Egli erar io tei celava, e in petto, speme 
Unica e vana io racchiude», che un giorno 
ti‘ Qui il rivedrei; sì, qui, terror degli emp j , 
f - Fultnin del cieb; vendicator del padre, 

Dei fratelli v di me, del soglio avito . _ 

Se ciò no* eras un solo istante io mai 
Udito avria tuoi detti a me più crudi 
. Quando offri pace ed esecrande nozze , 

Che in minacciarmi aspro servaggio e morte? 
Pol. e Questa è mercede a chi del trono a parte 
Goleati? O donna, io che tiranno m’odo 
Nomar, ’roen crudo io sono. In vita il seppi; 
.. Non nfingannasti, no... Ma il duol tuo giusto 
Scuso per ora ; il dì verrà poi forse... — 

Ma, certa sei di tal novella? Or donde 
E’ avesti ? ov’era ? £* P<ri , d tr0 ~\ H messagger tu sei, 
Che glie l’arrechi ?.. Oh ! non m’d nuovo affatto 

Il tuo volto ; mi par ... 
p 0L> o Mirami, fiso: 

* Quel Polidoro io son , che al re Cresfonte 
Spesso al fianco vedevi: io son quel desso, 
Che sparì di Messene il dì, che tytto 
Piegar qui vidi a usurpator . Conosci juH 
' Or "me tu? Mira*, al am reco dagli anni 
Più bianco, il tergo più curvata, il volto 
Dalle angosce « da «tentò in morte tinto CI 
ivibù .Ma non jnen’io' perciò di te son fero 
Nemico ognora* so, sì^ .salvai l’erede, 
bs*. L’unico figlio del mio re> nudrito,/ ò 



M E R O P E 

Educato da me ; per jui lància? 1 

Questa natal tnia terra, ef lé perdute 
Ricchezze agi ed onori, e la perduta 
^Patria f più dolci al co» m’eran con es$o, 

Che ogni alto stato ed obbedir tiranno. — 

Me lasso! ahimè? Ché non spiraicon lui 1 ?.*-» 4 » 

Se del passato vuoi vendetta torre. Il 1 

Di me la prendi : in libertà dolersi njoT 
o-jiMeropc lascia; me* sciolgi di questa q? 
owgTrista mia vita, ornai spenta: più verdi 

Anni mi spiace non poter dar oggi , 

t Al sangue de’ miei re; ma, tal ch’hs frecci, 

; s Questo mio tremolante Capo il prendi 
Pol.* Pietà mi fai, non ira: assai ben i # 8 t 4>3 

D’importi esiglio.* A'jsuddito ribelle .S3M 
' ,-ig Pena non altra iot do. Non deli salvato-, . 

*■5? Fanciul, che pur fu generosOil’^ftO'jq 1 ! 

Ma del fin /scellerato:, dxhe il serba vQ / T - 

Colpevol sei. T’ era mestier <juel giorttf»* 

Ch’io sconfissi in batta gli a*) il signor tuo , 

Tornai qi«l :dìi la! vita iiv, 'campo + o allora 
Morir per lui . -i-Pitr dd passato io Rogito 
Più non si -parli ... Ma non rechi ad arte.jo^ 

.Finta- novella forse } dimmi f^uaedo . 

Dove, come morì? i lup 

Mer. f Ì323. 33 ì:;.‘mv F ellona gaperlo 'o 2 
Non ti basta? Veder vorresti! forse? 

Tuo finto cor vile e tremante stfchprd J 
Rassicurar di cotal’ empia vista? <£> 

Madre veder sovra il suo morto figlio 
, ^Spfirgee- pianto di tapgue ? Gr va ; dal fiume s 
Ove onorata no, ma queta tomba .,<ì 
-, Egli ha, ritrailo, ed in Messene il, traggi; 
Strazii, etti dar non gli potesti vivo t .*a M'- 

Estimo gli abbia; va. Quet 5 ebe trafitto 
Tu dianzi , era il mio figlio . 

Pol. 1 aaootaa onutdc £31 T .fia ch’ibi Creda ? 

**£9 3 .*l 01 d? $ e 45 ,.*3ÌY ni 
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Eri tu seco ME# qui -venia? l £3 Kn 
Poi.° «Xvihioq al 9 t iio il d »#ur troppo _< 

c U giunsi tardi! Afe lime, cdn - essa «cast? 

- - Avm colui), PSà tool vid’ io ,., «figo'/ 9 1 . 
Pol^; non-fedO lèmitU Iftéflf» 

Il sai tu -dunqtierhv iouv o«tt«q b5i 3 - 
Pol° imlofe tm Ecco v il suo cihto è iqttesro . 

* Spoglia già di Cresfonte -, ancor grondante 
£\ di suo sangue , che in un mar di sangue 
Colà ii trovai» mira, il ravvisa., allegra 
«tmill crudo sguardo. -ì— 'Giovinetto , ignoto, 
Stranier, d Elide r oh cielt così non fosse , 
Com’è pur desso! don i 

Mer. Il mio morir tra poco # 

F<M?en fcràn — Ma tu, che qui i t infihgi. 
Forse tu sei che il fé svenar ... Che forse? 
Orto tu sein. Coll’uccisor-tu dianzi 
t Tranquillamente favellavi: or domte 
t Fietàde In te V' che puf di lui sentivi 
£ Se di crude! desìo agli» non era 
^Ah infame ? A, tu sei .*•»• J, i 
Pol.»iic ba ±m io a qwl ... Merope-, tanto 
T'accechi tu? Giuro ch’io mai noi *»i. 

Se qui celato ii tuo figliaci venia , 

Sol, fuggitivo ed in mentite vesti, , WJ 
Saperlo io mai come il potea ? colui 
Come il poteva ravvisar, se ign?» ^ 

Gli era non men che a me ? Vuoi più ?Tus ■» 

Tu pur ^ pietà non ne mostrasti ? meteco 
Noi lasciai forse? a tuo piacer pòn 1 hai. 
Più Ch’io noi feci, esaminato? Donna 
<; iggn Del su© destin non-tt foc’ io <*.* e .. 

Mer. t ovjv iR3to<? il ' non ' ' Se reo 

■Dunque non sèi del cólpo, in questa 3fe ia 
Stassi in tua forta l’ uccisore infame . 

Può sol vendetta alcuno istante ancora 
Serbarmi in vita. Or tu, fa ch’io la tosto» 
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Su qo^q..rdmbaP, d? 'tetèOònte aronAija 
oSagrijfoat #« veg^a; ivi Fìnfida lìU1 bT 
; o • Aima «ferma WlpÌUe%i^%i?^ ritàlé 10 ** 

: in» inp ox>q iiT 

Pofc^id non. ?i r.ì : o iW pena , 

/ Dirfs gì ustamente à tftì ¥41 : iioth -svenava , 

f C&fr ardimento ucddefmfvemv* ( S ** 

Ma P»r j i s ’io son qual fa rrCestiqii , or miri : ) 
Del mio nemico vendicar la morte 
Io voglio e il giuro; e qui nlavrai tu intera 

Giustizia , -in 4>reV% i- 

^ ER * • ■ . Aspra Pia voglio e pfonta* 

• E inaudita e terribile? mbn 4tftes2 0 ,. A °ao^. 

Altro a; te mai ; fa»vor ultimo e feritalo? 
t Questo mi fia da te ^ Ma ^Ww^barlPt 
Non sì) 4*» temo w.' ,J Sb ratnà^ vfeÉ*gff occhCmiei 
— r Del- sangue) tutto dt uéH’ udì* ftfofr rS. 

Che dico gii occhi ? ìosèéèsfMf id VogHó a prova 
Ferirlo imateflger mfllè-ettóttìé volte 0 - 
< Lo stile in quel siìd ctàVAr ktty core^ 

Che iidiai il mio figlio iri-vdce' moribonda 
Di pianto e di pietà chiami la madre ; 
^»vD«iahj:$ ’eppur fòrsé^ànco semivivo _ * ! - 5 M 
Lo scagliava nell’onda; ed era atótrdìfa • iQ 1 
Possibil forse dalle fauci orrende 
Di morte a trarsi... Ei sì l’udiva; e or dianzi 
A me il narrava: io l’ascoltava, e quasi 
Innocente il credea , quasi pietade , 

«Più che l’ ucciso, ^tìcciW Ani fiSto . 

1 Pietà? Scontarla or or saprò : vendetta 
. . Vo farne io, sì * qual noii s’intese mai, 

Jo stessa , sì : tu ’l promettesti ; dimmi : • 

X’ atterrai tu? 



Pol. e 



La 



. . Qual più ti piace, in breve 

piglierai tu* qui. Deh ! l’ira tua 
oaziar cosi tu possa in lui • suo sangue 
Possa io parte così i’ odio scemarti , 
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Che io sen mi serbi ! io vp^ispufrat io stesso 
La tua vendetta ;,|T vostro giusto pianto 
Non fia per or ch’io più disturbi a lungo; 
Tra poco qui mi rivedrai. [a PdMoro) T u, vecchie, 
Non l’ abbandona, intanto : in te non biasmo 
Pietadè opnai : tu della madre ot A’ abbi , 

Se giù ne avesti del hgjiuol cotanta, [parte] 

Ir Up Opaci ' '> può tM 
, Ò E N A IV. 

i *mrmùt « - 
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Polidoro, Merope. 



Pol. 



% *1 t 



w 9 ort«»ov •'*. 'i /-j <2 

rer or,:defi|- Vjem alle tue stanze; lascia 
Che del tiranno» T oltraggiosa e tarda 
Pietà mi y*Jga; che ai tuoi piedi io spiri, 
Teco piangendo , ,e parlando del figlio; 

Ch’ io - vendicar io veggia , .e .poi mi muoia 

vv< Vieni; beo senti; da dolore ed ira 
Tu travaglia, in pié ti reggi appena: 

Se all’ egra cprpo alcun non dai sollievo , 
Neppur v<aidc$ta, che cotanto brami, 

A veder giupg^rai. . ; P 

Me». nVrpte < Pur .ch’io la vegga '.[parte] 

Pol. [&&&& f - i 

' obhsuo' b'!«ì ’-ritób dlhcd hdizaoù 
Wnsibio b ^ k .» ib'i'i h tal ... m r n s 

)J.EUp 9 1 6vr4ÌO*)*B i ÓÌ tWBltÉtt il A 

.Sèbfófa IZRfft ; KSÉWIO ^W'iXWtBÌ 

. jbn£ bs|*‘ A®ro .terzo. ( .aria tri Jm 

' ^.v^bn^v : 6 i»eì io to bIjr'ìtodc 



ietti riovt Ietp 1 1- t oi 



• «..v, 

J * .. . 



* .•ira- *b i v i.>J-,ld f eazoi& X)L 



t i:ì ibi» ;J 3R JU - 



c,o 



; y yid ti PD-irt 

bus mi't '! iisCl 



l;Q 

>ud ui rBi'JiI.jiq » 









ou? {ini- ri «.zaOtJ' uT i'^oo u»is*d 

P 1 -,‘ut-c? c.bc V 1 hot» OJT80 ni «>'t 



Digilized by Google 



ATTO QUA R T OC 



s c 



E -N 

•Eoi sto . 
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ferma 
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Qui d'aspettar m’impone il ve; già 
Sarà mia sorte: intrepido l’aspetto, 

Qual eh’ ella sia. Saper ch'io non soa reo 
Giovami sol: non sì però» che vira ^ 

Se mi si lascia pur, non sia per farsi 
Amarissima a me. Sii gli occhi sempre 
Quell’ ucciso mi stà: Sa il del, se dolce 
Lusinga in core di perdono accolgo * & 
Perche l’accolgo. A te cadente, amato 
Padre mio, per te sol’, per rivederti. 

Per ritornarti a pace ch’io tì tolsi. 

Per chiuderti io gli antichi occhi morenti; 
Ché dagli estremi giorni tuoi par troppo 
Lungi non sei! per questo, *o viver brame. 






POL. 



SCENA II. 

Polidoro, t detto . .. 

***• 1 

Merope or par che di quiete alquanto 
Prenda; mi avanza tempo: a quella tomba 
5 Portare io vo’... * ~ 

Eor. Qual voce?.. • ■ 

Pol. ■ ■ ■ : : - I voti miei «. 

Ecr, Oh ciel! Fia ver? quel vecchio... 

Pot: Là mi giova 

Ir lagrimare ... . 

Ecr, Ah ! non m’dnganno ; è il bianco 

Suocrin , suoi passi , i panni suoi ... deh vecchio... 
Ghi mi chiama? 

. • E«sr. 



Por. 
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Egi. 



A 



f Ché veggio !.. 
Misero!., ah Ldove 



Atto Quarto. 3^33 

Ben’ 4- — Padre.. 

Jì fi. U J V/ 

* 

Tu qui ? tu vivo jL Oh ciel .. 

Ti ritrovo io ? Che* fai?., t’ascondi; io tremo... 
Misero te !./ Perduto sei . ~j> 

Deh ! padre , 

Ch’io mille volte al sen ti stringa pria. 
Certo, per me tu qui portasti il piede; 

•MesJene > -^ve hai nemici,; in questa 

W» -figlio 

a Vi fegim, icfc^; tauro uqa i»e*tp ; qriji , 
j**s3rqi.«*»i ìmpVo'> 

Pol.. ii.EÌ «q 4 ? «Otei f fet-^P«felo jra» pianto 

», 9 aKposso ..,Oh eie)!. .T’ascondi... 
rm&k -fifcr ile »?— periglio è il tuo ... 

WtyegCMB*. setfofcfaf^ fcf tifo* . p} ir . 

Eci. *men* r 7i.-~sftso 31 A iflflMJ punto 

Mp , Méte >é;<qr^ v entro /aleggi* io* sono . 
A custodia vtenUtft: il ^cy: mi coppia £ 

, in, doverti, confessar 3 ch’io presso 
oAJia coi^ianna sto di inerte infame , * 

? Come uccisqr eh’ io fui . Fprse anooi assolto 
*> N’andrÒLj^ch’ioson gpre’Unnofen^e a un tempo; 
Ma, oimé! puf senfpre^a ’rnia destra ho tinta 
Di sangue uuaanp y^lj-qual figlio! 

Oh caso !.. 

Oh inaspettata terribile rj ^q. 

Tu l’uccisor delio straniar , die a fiume?.. 

Il sono io sì; ina in mia difesa giuro . 

Oh fatai sprts^^h. mie paterne cure!.. 
Dimmi., deh! qui ho'n è • 



Pot. 



Eci 

POL 



Egi. ^ r-i ->y y 

Pei e; ;:,;o io miri 



I u 



-a. 7 



rivn s*f 1 

alma non veggo : il passim 
Che mena là fuor della règgia, d ingombro 
£>£* guardie; mia son lungi, udir non nonno . — » 
Ma^ che vuoi dirmi ch’io noi sappia , o padre? 
\yitolt infinocchiarti , *d ì trfiHcttuìò da P-oiìdoro^ 

Mtrope deli' Algeri, trag. c 



$4 *o jt*. 

Ecco ai piè pii t’atterro: io già pria d’ora 
Piansi- pentito e ripemitOijln core, ; .V 
D’ averti dato angoscia rportal tanta., f> 
Tutto già so che non meft’ io?- Sì dolce 
Padre amoroso abbandonar:! Deh! s’ io 
, Teco i miei Lari a riveder pur torno,. 

Mai più, mai più, néjd’un sol passo, io voglio 
Scostarmene, tei giuro,.. Oh del! l’amata 
Madre, che fa piange di pie,* ben l’odo... 

La veggio;., e piango... « Z 

Pol. Oh figlio !*. Or non mi sfò^z^ 

A lagrimar... Tempo non è..! Vorrei... 

Em. Ma penso: or tu, s’ uom ti vedesse mai?..’ 

Se conosciuto?.. Oimèl... Spesso^ f'ipte^ 

Dir, che nemico t’era Polifonte .1. ì „ 

À che t’ espósi r* oh cielo!.. Io tremo.., inerii *' 

, Meco là,- dove io questa lunga nòtte , , 

L XT-I • L : -U’: : 



V J 1 A I V V » «VI» • V ••• .» ivill • Aiti * ywi* ^ 

A sperar qui .-Non di soverchio sdégno \ q 
Contro me Polifonte arde: la stessa 
Merope or dianzi al mio dolor pietosa*-- " ‘ 
Mostrossi : assolto andarne io spero. 

PolV ■ \ f . * .OK&tótf 



^Te stèsso almeno per brev’ ; ora 



• .U tenterei.; cercato io : fora.: imposto r> q 
’ M’d attender qui. Ma (fi, perchè?.. 

Pou, .. t ' . : ^ \ - U ^ Non fosti 

In periglio maggior tu mai; né in doglia 
- Ip più mortale . Ha il tim morir giurato 



«< • „ . ,v 

Ipvano 
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Att*o Quarto. 

v E Coti Merope viene. Ella vuol darti 
Morte ; uccisor dell’unicó suo figlio 
Crede Merope te. 

Egi. ■“ w 1 , ; ' Che feci? Un figlio 

Le rimaneva? un figlio? ed io 1’ uccisi? 

Io? Vieni, vien , misera madre: in questo 
’ r i~ Perfido cor tu? giusta ira disbramà. 

Qual morte, strazio, infamia non merto io? 
Pòt. Ma... del suo figlio ... V uccisor..*. non sei. 
£cr. Dunque?. ì . * " , 

poi. “ : - ,. ... Dunque... 

Eci. Che vai? Tal mi crede ella: 

Orba è del figlio: al suo dolor sollievo 
Fìa l’ uccidermi; e venga. 

Pol. -v. >i “’ ' . ' ' Ah ! no „. del figlio 

,f! Orba hon é';\ 

Egi. . , " Ma quel eh’ io uccisi? — Iovoglio 

À ogni costo vederla, udirla... 

r • * * • - 



Pol. 

Egf. Nè il vo’ , nè il posso . 
Poi. '• ‘ 5 ™ 

Ecr. 



Ah!.. Fuggi... 



Oh del!.. ’ ; 

J-iVII* «' Ma parla : qjjale? MI 

Pol. Tu sei quel figlio, ch’ella estinto piange. 
Egi. Io? che mi nàrri?Ioson !.. Non mi sei padre? 

' Sangue d’ Alcide io son ? 

•fk- Taci, deh! taci. 

i 1 



Eol. 

■ ’ OV 



Benché, non figlio, a me sei- più che figlio. 

Io di qui ti sottrassi; ip ti cresèea 
Sotto .nome d’Egisto; io ti serbai, ■ 0 ™ .. 

Misero me! forse, a peggior destino. # r v 
Ecr. Oh a file finofa iinpenetrabil sempre . - 
Mistero! Io ben per Merope sentta ' ' 



.jNón so qual misto , incognito, indistinto J ’" 
Amor; per Polifonie odio maggiore, *, 

Che aver non^Suolsi per tiranno. Or veggo, 
Or rammento, or comprendo. Il nome tuo 
Non è Cefiso . 
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M e 
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R O P E 



Cf 



E' Polidoro. Ah! figlio, 

Mio nome c stato , io tei celai : temetti f , 
La giovenil franchezza tua. Ma come, 

Chi preveder potea ?.. Ma , oh cielo ! intanto 
L’ora passa, e qui viene ...Ah! s’io potessi 
Merope prima... 

Ecn.t II ciel, che ai giorni miei 

Pietoso parve presieder finora; X’ 

Quel che bambin da vigilante rabbia, 

> D’assetato tiranno mi sottrasse; 

Quel, che a tua vecchia età di cor, d’ardire. 
Di forza e lena giovenil soccorse , 

Fia che per man della mia stéssa madre 
''Perir mi lasci? — Ed io prole d’ Alcide, 

Io, se v’ha chi la man d’un brando m’ armi , 
. Forse atterrir mi lascerò da vile 
Tiranno I 

Pol. Ah prode giovinetto! Il solo r* 

Valor tuo vedi; ma il periglio, io il veggo. 
Per lusingar piu Merope, e scemarsi t 
4 L’ odio di tutti j Pojffontc astuto 

Pietade or finge dei figliuol, che ucciso .. 
i Le avria, potendo! Ma’, il crudel, se, in vi» 
Tornato il vede, in sua feral natura , 

Di sangue ei torna; e tu sei mòrto. Ah! lascia-, 
n r. Merope corro ad incontrar : fors’ ella , 

Con Polifonte ancor non é, s’io posso!.. 

Ecr. .Soldati^ noi veggio venir. <. 7 

Po# — < - • ■ Che miro? 

m< . o JSfì co Merope , ahi , las&».! . " • / 

Ect ‘Sr- . E Polente >, 

• Seco , e diente numeroso stuolo . v 'r 
PbL* f «Che mai farò ^Presso mi stà, deh! figlio... 
Almen morire in.tùà, difesa io spero 

oi’57pm !c"* tdi ^ 



retati ni MmìMlio.n s 
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Atto Quarto* 

a '/ •; *** 

SCENA III. 

PoLlFONTE, MerOPE, ADRASTO, GUARDIE, PoFOLO, 
Soldati, e detti. 

Pol. e Mùerope, in mano ecco io ti do l’infame 
Uccisor del tuo figlio : il piè di ferro 
Gli si avvinca, e le man . Prendilo, è tuo .. 
Mer. Ah scellerato, barbaro, fellone! 

Ah vile , infame ! La tua mano impura 
, Bagnata hai tu del mio figliuol nel sangue? 
Tutto il tuo che mi vài? Sola una stilla 
Scontar mi può di quello? — Era già tanto 
Io misera; tu misera mi festi 
Sovra ogni donna, sovra ogni altra madre, — 

. . . ... i , 

Stringete voi que’ ferrei lacci, orrendi 
Strazj inauditi a lui si. apprestine spiri 
Qui fra’ martiri l’alma, io vo’ vederlo .■’■■■ 'i : 
Pianger di sangue lagrime; non eh’ una. 

Mille vo’ eh* abbia tormentose -morti . — 

Ahi lassa! e ciò dii renderà il mio figlio? 

Egi. A Merope mi arrendo , a disperata 

Madre spontaneo cedo: e s’anco in ceppi 
■ . Gostor non mi stringessero , tu sola 

A far di me qual più vuoi strazio basti. 

Giusto è il tuo sdegnò : — eppur me sai non reo; . 
E degno or dianzi di pietà ti parvi. 

Mer. Io ?.. Di pietà?.. — (Ma eppur qUe’ detti 1 _■ 
-Sovra il mio cor d’ ignota forza ...) — O? Via 
Che pietade£ che detti? a che più talilo? 
Andiam : su quella tomba strascinatelo^' «» I 
.. EVombre del padre e dei fratelli uccisi 
- 0ii Del suo sangue s’ appaghino;., e la 
Ch’io già li seguo. 

Pol.* o Un fol momento.— Avervi 

, . Qui miei soldati, je voi.Messeni in parte, 

... a . :• f r . 
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Di questo mìo sì giusto pttó solenne 
Testimóni! , mi giova. — Anbor che a danno 
' Di me 'serbasse 1 óccultaméhté il figliò y 
Questa misèfa madre; ìò' pur pietade 
Del suo dolor sento non poca, e attesto’' f - 
II ciel , che s’ ella in generóso triodo 
Vivo svelato me l’avesse, cura 
Io, qual di figlio, rt’ avrei presa foràé: 

Morto , mia cura è il vendicarlo.*^ Udiste?— - 
Merope or tòsto s’ obbedisca? è poco 
\ Una vittima sola a dolor tanto. '"T 
Ecr/ Ah! di Cfesfonte all’ ombra altra si debbe 

^ T . • f * f • • 

Vittima qui. 

Mer. • Che parli ? Andiarri 

Vol.° 1 - ' . . Deh !,. Prego , 

Sospendi;., io vorrei dirti .. Ah! ! tu non sai ... 

■ JMer. Che mi bisbigli tu? Già di Cresfonte 1 
. Eri tu fido; al suo rimasto figlio 

Custode già: presso a morir t’ incrèsee 
Serbata fé? dòli* uccisor tt 'duole?.. * '• 

Pietà ne sentì ?.. E ch’io sospenda ardisci?.. 
Pol.° Io ?.. pietà ?.. no ... ma , tu sei madre ... Arresta 
Udir più a lungo t’ é mestier da lui 1 - 

Cose assai del tuo figlio. 

Pol. b .’ / x ' Il conoscea •- 

Dunque egli? 

$yf E k. ’ • Udir? Che udir? che intendo? Speri 

Scemar mio sdegno ? Ucciso ei non m’ hà il figlio? 
Non mèl dicesti? e noi conf&sa ei stesso? 

' -C E:. ncift mel dice dì saffe^e grondante ■ 

’*■[ Quésto suo cìnto, che tu hi man m’hai ^>osto? 
Ecr.t Quel tinto?..é il mio... dal ftalico a mè ... ,J 
pftl-r " r, ' ; ^ “ v: . Forse...anco,.. 

Crèdi y . esser altro a quel simil potria ... 

Forse èi non era il tuo, figliuol 1’ ucciso ... 

Chi aa?.. Sospendi . . 'K 

Me». . -T ^ ~ i v Or‘, quale Ascoltò huova 

Iniqua fraude ! ..£4 Poli font rj O rio tiranno, or tutt i § 

* 

’ V. - . 

■ . 
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Corrotti hai tu? perfin costui, già tanto 
Fedele un dì! Quasi a trionfo, in vira 
Del mio figliuol vuoi f uccisore, e fìngi 



39 



Pouf 



L/V.J UHV/ **£> *“ ' ' «w. - ? 

Volerlo spento? e mèzzi tali?.. 

c - -) • ' f - A . _ . "j A 



0 donna , 

1 ' > ! 9 



Or che vaneggi? E chi noii vede?.. 

Mer. 'V v , . . ' ? r dunque, 

Se ciò non d, nulla più a udir mi resta: 

c Già più mia rabbia a fren non tengo; ornai 

Contro me stessa ogni indugiar m’ adira. _ 
Qui, qui " r che vai più oltre andar? qui pure 
T’aggiri, o di Cresfontc ombra dolente; 

Qui ti vo’paga. A me lo stile; io stessa.?. 
Quel ferro a mp ; con questa man 
$AKf • ‘ - Ferisci; 

Eccoti il petto . Ah !.. Madre ... * 

Pol.ò v Arresta... 

Mer. Muori. 

Pol.® Arresta.., w . > r „ 

Pol. e • Osi tu tanto ?. 

Mer. , - r plniqiiO... Oh vista 1 

Tu piangile trémi?.. Éd io ferir noi posso!.. 
Pol. e Oh ! qual fa quest* arcano ? or tu favellar 
PoL°.Deh! per pietà.*, 1 

Pol* Parla. 

Mer. 'Ch’ io ’l fera... 

*„ Pdl.° • . - - , ■* E’ questi... 

C.MER.Chi? 

Pou E Parla. 

Pol.° ...E' il figlio mìo . ... y 

c 0 .Mf.r. Deh! cbmé?r.Ei mente, 

Pol. e Ei tuo figlio ? , J 

..Jtez M’é padre. | 

Mer. tì Ei mente, — é il sia; 

Più doppiamente tràditor tu sei : 

JVluOri. ^ V ‘ ■' L .' . - " v . 

„ Pol.° Ah! fernvà..vE v ttìo figlio*. 

! '- L i ~ ‘ l ; :»l O ibi. -fi-. . * 



* ; 
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Eci. -’?. ì tzq £ tnonh obm> , on ^haadre^Q 

Mer. j ouì £J- f c "j n rnU o. ."ivtO&fcielo! 

IL tufo Cresfante? , o 1 r M .. or ‘<u oi uT 
Pol.° o < ? v*. , in. Salvalo i-jrvjft fui oh 3 
PoL. B> t, iv i Ir • c r rv b f."';.- *j Qual isceiia^ A 
Qual tradimento é. questo? olà, soldati.'. 

Mer. Gli son io scudo. Ah! figliuol mio , ^tel credo : 
Dicealmi, il, cor/3 * ’ u ..i :H - 

Pol. e * v.:. .i c. i irai Soldati. ìi h :r. rt jf. 'r ii 
Mer. f ;/o 1-7 *',..cA lui non giunge 

k..>,Fe<ro, che me pria non trafigga. Ab, dSglio! 
Fra mie braccia ti. srringo ! . «» T 

Pol. e . ii ; , ;ì< ;ì,, v. Or , qual menzogna, 

Di fole antico tessitor , qui rechi ? 

__ t lì - Vile infame assassin, eh’ esser noi niega, ..k/ 1 
Sarà suo figlio? e il crederò? Soldati,»* 

S’uccida tosto. 

Me*. • , xj oc ‘/v Infame tu ... Sei salvo 

Finch’ io respiro, o figlio. . , > • / 

Pol.° ^ ; Il del ne attésto, 

Cresfonte egli è.: Quel cinto è il suo : l’crroreTl 
Quindi nadque.j Messenii , a voi son notò*, 
Spergiuro non son io.>: • t c’V* ri 

Ect. . J ' J Me dall’ aspetto, 

Soldati^ voi, non ravvisate? Ió figlio 3' 

Del vostro re so&t io. Tra voi Guerriero 
.V’avrà de’ suoi... j* .io*i 

Pol. f . m * , t Mente costui: s’uccida. 

Me*. Me pria... non mai... * / >(!>■ 

Egj. ; Deh ! mi si sciolga il braccio, 

E un ferro a me si dia ; farommi ai colpi 
Riconoscer ben tosto. \ 

AIe*. || . Oh detti! Oh vera 

Virtù! Messenii, in lui d’ Alcide il germe 
Non ,rav visate ? E tu , il conosci ? Trema , — . 

Ma no , eh’ io tremo, e le ginocchia al suolo 
Piego. Deh, tu, l’alma a pietade inchina. - 
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Atto Quarto. 
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Questo mìo regno , onde ripormi a parte 
Volevi , o almen dicestilo, sìa tuo; 

Tutto di te... Marito, e regno, e figli, 

’ E rio tormento di tanti anni , io tutto 
A te perdono 1 , e nulla chieggo; al mondo 
Nulla m’ avanza che uh unico figlio; 

Questo ini dona,, 1 deh! ut.;.? • 

Pol.° Pensa, che molti 

Hai tu nemici in qiiesto mal tuo regno ; 

- Che ucciderli/; senza tuo rischio grave . . •<- 
! ■ i Noi puoi : s’io mento, ecco il mio capo . Or dianzi 
Con tanta pompa a vendicarle il figlio 
Qui t’accingevi, sperandolo estinto: 

Ei vive j e ucciso il vuoi? ' • ì ivi 

PoL. E r v Costui, qualsia, 

Qui trucidar dovrei; ma te più sempre 
Donna, smentir vo’ di Messenetagli occhi. * 
Figlio, non t ? é; — ma pur, dartel son presto, 
Ove alle già da mie chieste tue nozze 1 
Piegar ti vogli . 0 jo'jl 

Em. 1 01 u ii j Oh elei!. Del trucidato 



Mio genitor contaminar tu il letto £ 

Fammi uccider, men’é... .. .» c <i;, , 

Mer. Deh! non l’irrita T 

Co’ detti più.', Pensier chi sa qual volge 
Nel crudo Core } Ah ! Polifonte 03* 



Pol. £ [al Capitano] 



>*'**> 



Adrasto 



'x. v 



Coi più de’ tuoi sgombra di qui: le usate 
Guardie sol lascia, e teco il popol anco . * »> 
Sgombri per Ora^.‘ Ei tornerà. — M’udisti.— r 

Adr. [parte tot Soldati ^il Popolo lo . 



Ha.'. (3 ..Oi’v 



, «A 



'9 

■ ìt 



et a. *. : a . • ; 

?... • ’■! ’.\ *V tu 

■ r v.. . •»:, t; c :* ’ •••'*— -wst oc A 

• !.. •**» ’ ... tj*. ^ -, ‘:i ‘fi- '.M 

. a •» ij.ji-t e * . / 



jtaì. 
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_ ? u- . K^iid ii v i iv i **•• 

• PoLiFoyTE,, MEjipPE^ Polidoro , E<«tsrQ , Guardie . 



* f y— v •• IO Hi *» 1' . » - >. i. <‘i . ’> J "i 

MtR.Vjfce nnai sarà ?ì- .Tferpo^, ^ ? y • 

Pol. b , ;j .. * f . f. , •; M , -j 4 „• À salvar costui, 

Se caro ei t’é, donna, non altro mezzp ( 
1; Riman, che farti mia. S’ anco rubello , 

. Suddito alcun conto in Messene , in questa 
<■ Reggia signor solo son io. Si avveri» 

Dei tuo Jfigliuol la favola; s’io spento 
Pur J’ho una volta, ogni 11119 danno poscia 
; : r fi -Rivivere noi fa. — Guardie/, ni uno esca 
Di cosxor della reggia. O a’ miei Penati 
In faccia qui v mano di sposo a darti r . 

IT - .L> * - ! 



1 * f ii L 4. A » 



c Vengo, o ch’io riedo a trucidartel. 



Mer. 



o 






!,>3 

odi ... 

Po l. £ S cegli. — Ti lascio: e ,a posta vostra ordit£ 
Menzogne pur ; — state in mia n\aq qui tutti . 

' V»'- T * ' Si' i»J) «•:••• : C- Vi.nl [f art 0 

: 5 ' C':E‘ N‘ ; A 5 '- V/ 

** ' « • . Ì4 * '• ‘ » ' * L • ' ’ K 5 ' 

Merope, •Polidoro, Esisto, Guardie. 

" • • • 4 w L-. t .»,• r ;i* ,-n . 

Mer. Ah figlio unico miai deb! chi ’1 potea 
.)/■: Grader mai/., Lassa!.. E uccidere ri volli? 

, Icr?.. M» nel cor ben mi sentia possente 
Inspiegabil ritegno. Oh ciel! Ma qjiali 
Patti fendonti a me? Duri Che (hco. ? 
Dolce ogni .patto chetoni salva*. 

Eci. Misero me ! Che non peria bambino 
Goiniiei fratelli qui n r: ; y 

PoL., ;- n y>( ~ y . Dura, ma forte 
Nccessitade il vuol ; nuli’ altro il colpo 
— . -v- Per or rattenne che speranza iniqua, , 0 <£ 
f -V \ Che nel tiranno entrò d’ acquistar tempo, 

E non s’aggiunger’ odio. Ove ottenerti 

v * ’ ** V ' ** 
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Egi. 



POL, 



Atto Quarto. 

Sposa pur possa, ei t’ atterrà per ora 



>5 




Madre, e non altro. Di te stessa orrendo 
Sagrificio tu fai ; ma il fai pel figlio. 

Che non farei per’lui ? Qual dùbbio'**.. 

Ah madre! 

Ma, compiuto éh’éi sia, risorgo!^ molte 
Speranze allot . Finga li tiranno; io spero 
Che il preverremo. I nostri amici antichi 
Vivo appena sa)?ran del lòr Oesfortté 
^ultimo figlio >' ( e se ii vcdrarr, cljefia!) 
Uon soffriran che a perfido tiranno 
Ei serva fa lor capo sol manca. 

.n tu 1 :: l’ .. ^ t Io capo .. 

Sarò. 

' SI, figlio (ancor tale io ti nomo)- 
Tutto sarai tu, sì*? presagio io sento 
Felice al cor , poiché al feroce prima 
Impeto del tiranno il del sottratto 
Qui t’ha. Ma intanto il simular n’è forza. 
Tu parer di buon grado a! patto infame 
Arrenderti; tu il dei, madre. — Tu, figlio, 
Modi mostrar più dolci, Umili, tali 
Da trargli , o almen nell’ empio re far scema 
La diffidenza alquanto^ onde coll’ armi 
Sue sen trionfi : il dei , se i duri lacci 
Dalla misera madre per re presi •' 

Romper ti calè.-. * ; - 1 rasale 

T ’ Io... d’ ubbedirti giuro; 

Ma , fin che inerme son . Guai sé a mia destra 
Un ferro occorre. Altro più allor non odo, 
Che il mio sdegno e valor. 

Deh ! ti raffrena . — 



> .L. 



[<* Mtropt] 

Donna, concedi, che in tuo nome io tosto 
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44 Mnon, 

Vada al tiranno ; arte è mestier con esso 
Non poca e indugio niuno. Io non son madre; 
Meglio di tè finger saprò: concedi 1 \ 

Ch’io la tua man prometta; in me t’affida; 
Tempo otterrò, se. puossi; ove no, spero 
Gran cose poscia dai Messemi / II troppo 
Valor tu intanto, e tu il grave odio ascondi. 
Tutto per te l’amor di madre io sento; 

Ma n’ ho di più senno di padre e lunga 
Esperienza: in me si creda. j jr> q 

tt . . ^ padre ! 

Mer. Va dunque, o fedel mio ; di m^ disponi. 

Col mio figliuolo io ritrarrommi un poco.— — 
Ch’io d’ abbracciarti e di baciarti almeno 
Mi sazii , poi che a tal prezzo sci mio. 

m *&»] ' r A. 

Pol. r parte] 
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ijito ci^y j Dire ^ or mvil ti; '■.ir.V 

'•' ; X tto quinto. 

-.'in ni : r •.'..'-e -'tj nfirr : ..jji fi oiV^ 
o:* ^ ytrt s'.'o £!tao.:q 5t , ÒT'^v.o cqrrv. T. 

O' * S • 6 £- H> &?■'*! nr.it/ 

• *IìM'+ì . -cimo* av-rci -r -x’ .1 , orni -fi t,t irl*./ 

T Oii PoufONTE, ÀDftAST ©, 1 <£uÀfcpifc. * 

£■'■ 'I ysnb^-J '.f'Vtt ^rq tè* cri n 

Pol. Cede Merope alfine Olà; pdr quanto „ 
Dì Questo regio limitar 1’ ampiezza 
•Concede, ingresso liberò sii migliori ^ 

' ~ n De’ Messemi si lasci or ora * avviso *ì 
Voli frattanto a Merope , che presto^ 

Il ruttò è' già i eh- io qui 1‘ attetìdo . 

A DI. [parte] ■ L ; *'* r v • *** • 

SCENA IL 



L’’ lv 



.Jù*r 



Polifonie, Guardie. 

* ' , » * i. . ... 

O destra 

A me finor fortuna , in torvo aspetto 
Incominci a mostrarmiti quest’oggi? 

E fia ver ? Quel Cresfonte a miei sagaci 
Lunghe ricerche ognor sfuggito , or , quando 
Men’io m’avviso, ei mi si para innanzi? 

E allor, che a morte giustamente io trarlo 
Posso, di casi inestricabil nodo, 

Pietà mia stessa mal’ accorta e finta, 

A un tempo il danna, il manifesta, il salva? 
Ma, se con arte io cominciai, con arte. 

Io seguirò , fin che di forza tempo^ 

Torni. Messene mormora: mostrarmi 
Tanto a lei più franco e securo io deggio . 
Merope viene alle abborrite nozze 
Sol perch’d madre, e quindi aspetta forse 
Mio danno poi ... Ma preverrolla : grata 
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Non m'è sua man, più jchè sia a lei fa mìa; 
Ma mrtx? spero util maggior , più i roseo . 

Fra secuftà di nuziali Ibtribjrni nn-,/ h 
Dì comun mensa e d’ ospitale* albergo 
S’ apprestiti mezzi ad ogni istante mille. 

A compier .dòridi* òr non può trarsi a fine. 
Nè lasciar poi seuza periglio a mezzo. — 

^ e 1 'fcr à ' 1 rii. ! v 0 j 



s- 



P. 



MfiRPPE^ Eoisto, Polidoro, Adrasto, Soldati 9 
Popolo , Sacerdoti che conducono una vh- 
. . ; /<•/ i*. tinta ;re detti *i ; " 

■'* li '.t’»' i> f A ’j ‘^■op i oiojn.rl .,nM 

Pol. e Vieni; regina, che il tuo prisco inòtìne^ 

Ti renda io primo. Alfin tu cedi: òhflieto 
. Ì-* Sia il giorno a nd! Vedi; festosa pompi V Tot l 
")Pèr quanto il soffre brevità di tempo;? u .JoT 
Da me s’appresta al solenne attb. 1 numi , 

I sacerdoti i duci , i grandi e il volgo ? 

Qui testimoni! avrem, ch'è tra noi spento 
Ogni rancor, sua dignità rendita, 

.Sue speranze a ciascuno, e ch’io l'ammenda 
Compier così vo^d’ognì antico Oltraggio .* 
Mer. Ma, quanti a noi.dintomo stanno ; Ridirò 

Da te, che madre ancor so» io?* che a duro 
Prezzo la vita del Agliuol mi vendi? 

.Ghft>À 1 , C »*,•*'/' o ■; ' *• v • - 

Pol. b . Dianzi a nome tuo parole intesi >% 

Ben altre da costui; già ti cangiasti?.. 

Ma se pur vuoi questo consesso augusto 
oQui de’ tuoi sensi a parte, il vo’ de' miei : 
iRagiqn jdi me render non temo, -r Or m’oda 
Messene dunque. — ». Io vincitor qui venni. 
La vìa sgombrarmi a- questa reggia, ove anco 
Dritto a me davan gli avi miei, mi seppi, 

Io, col mio braccio. Qui Cresfonte vinto 
A’ miei colpi soggiacque. Io fero troppo 



Digitized by Google 




Atto Qoi^fcb. 4^ 

i Vxìtsé io quei punto , la iiinoccnce* vitsr 
Xor lasciava a’ suoi figli ; e crudi sonò , 

Ma usati frutti di vittoria. Il regno " 
Ottenni, e il tengo; e quale io poscia fossi 
Dtlce , giudice , re , padre a voi tutti , 

Voi tutti il dite. — Infin Merope stessa, 

-Se libertà sen tragge, entro mia reggia 
Non ella stette qual di re consorte ? 

E sì puf seppi, che un figliuol serbava; 

, , t / Ghe a mia morte, a vendetta empia il serbava ,, 
Qfc ecco quei , ch’ella suo figlio noma. 
Eccolo: udite in quale aspetto ei viene. 

M e r. Eccolo sì: questi è d' Alcide il sangue* 

Aitai ridotto... Barbaro!., E chi ’l tras# 

; }->isA .stato rio? # 

Pol. 0 ;^ \ Deh! donna... — O figlio, statti. 

Pol. e Certo, i’son io, che qui in sembiante il traggo 
Di perfido assassin ; lordo d’ oscuro 
Sangue innocente . Eroe novel ,* campione , 

. Mirate , altero yien ! Germe d’ Alcide 
Questi sarà, che a trucidar dì furto 
i. Venia me qui; ma il mal esperto braccio 
Volea ,coa altra uccision far pria 
Dotto e forte al ferir; qui starsi poscia 
oiuiXcQrà aspettando che al mio petto strada 
Far si potesse . Ecco qual rvenne ; o tale , 
Arte, o menzogna, o caso a voi lo scopre. 
Potea punirlo j e il posso ancor: pur io 
Troppa ho di pace brama; a me la vita 
Merope chiesto ha di costui ; glieb dono , 

Pur ch’ella a me dando sua destra, alfine 
, \ Taccian cpsì fra. noi gii sdegni sempre . ' 

. Più dico: a lui, s’ egli è sua ! prole J io voglio 
n ■ JRegno lasciar , poi di’ altri non ho figli. 

Che far più deggio? E degg’io tanto? E voi, 
«Usi agl’imperi di guerrier canuto,. > t o 
Signpr , vprreste un giovinetto imberbe r t 
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* E li . 



Egi. 



Por. 



Poi- 



Cresciuto oscuro ed a se stesso ignota; 

Che niuno, o tristo saggio ha di se dato; 
Che ignaro appieno; d’ogni pubblicarti ... ^ 
Dell’ arti tue, sì, ’l son ; ma non dell’ arti 
Generose d’ Alcide : e prova farne, r, a f> 

ItklPMÙ 032.03 v 'i •¥» .**>«1. OU2 •'» ,. 

Deh! taci: a che inasprirlo? vedi? 

I satelliti suoi soverchiane muto 
Vedi ogni uom dal terrore. 

— Io ben, Messemi, 
Stupor nel vostro alto silenzio scorgo 
Di mia dolcezza troppa. Alfin convinti 
Di mia ragion sete pur voi. Mia sorte. 

Mia vita in mano io di costoro affido,* Jg <| 

. E il cor in' è nota di costor ; ma il fallo 
ÌV1 io prisco or giova d’ogni danno a costo 
Ammendar qui. — Merope, vedi, or v pende 
Tutto da te: già desti a me l’assenso; 

Ori or' ncrfMrlQ tu-,?^' ? 

Msr. — Ben io qui leggo 

Mia morte in questo universale orrendo 
Silenzio. li figlio' col morir si salvi. 

Gres fpoco, ottimo re, consorte è padre 
Miglior , ah ! tu f involontario oltraggiò 
Pcrdpn:: : io madre pel tuo figlio or vèngp». 
Alle nozze di morte. Invendicata 
r Ombra, deh! non t’offendi. A duro iasso, 
Figlio, mi meni... oh cièl !.. Ma, purché vivo 
Tu resti... Oh forza! Eppure. —O duri, voi 
Suddui già del padre, a tal ridotti 
Vedendone , tacete ? Jj> r, _-v 

Pou E Or via, se... «^2 

Mr ii. F» Peììfonti] Fine 

Già pongo al dir : deh , non ti sdegna : Egitto] 

• Or dunque 

Figlio, tu m’odi: al vincitor la invano 
Superba fronte piega :. altro non posso 

Che 
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Che insegnarti a servir; t'umilia, servi, 

Tu sol così, col prevenir sue voglie. 

Coll’ eseguirle tacito, col farti 
. Quanto più picciol puoi , mai del tuo padre 
Non rammentando il nome; art? son queste, 
Onde tu forse svolgerai dal sangue 
. 11 suo feroce cor. Èia tosto in tomba 
Chiusa per sempre la tua madre : in mente , 
Duri a serbar , questi raccogli estremi 
Consigli suoi V 

Madre!., oh dolor!.. Ma , vita 
CH’é poi , che a me così la serbi ? Vita 
Ncn m’é il servir . Tu vivi, e me qui lascia 
Morir degno del* padre, # 



P°L, 



E 



E' troppo ornai 



Questo indugiar. Co! figlio il regno e pace 
t Ti render a che quel •piànto? 1 mici tu fors r 
jfitreq Sp er i svolger da me ? Di lpr ben certo 
Io qui mi sto. Chi noi conosce, eh’ oltre 
Per te più far, volendo anco, i’nol posso? 
Su dunque , ih alto la bipenne sacra 
Penda sul. collo al coronato tauro v 
Ecco mia destra, Merope: si aspetta 
La tua per cenno, d’ ipamolare ai numi 
La vittima. 

Me». ... Che fo?.. Misera!., oh giorno!;. 

Oh momento terribile!.. Mia destra 
Dunque ... Ma, oh vista! Insanguinato, fero, 
E minaccioso s’interpon Cresfònte 
< Ahi!.. Dove fuggò?M Oimé!.. Dove son io?.. 
Pietade... 

Ecr. Oh rabbia! E il soffrirò:? 

Poi.. 0 * > , Deh ! taci v . 

Vedi , il tiranno qual cruccioso sguardo 
Volge?.. • - • 

Por.* Ornai fin . Tel dico ultima volta ; 

Ecco mia destra . 

t&erepe delF Alfieri , trag. d ' 
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Mer. 



M E R, 0 P E 

oirA - 

».« Ecco .*« \à •«, 

£gi. [prendendo 'la r tiure 'dìmddò' r él r ^dcetdote , e ferendo 

• !f Wfimtl Destra é scure. 
pol.? che mH 1 ‘' J * fino *’ f 1 * ;l «i 
.rii Ct?e VégéWÌ? rD ; 0fl:> 

» i • • atre 6 ' .>M»^5A* r !up ij àiO 



IVLer 

Egt.* .ir atsr\ |*»P 

Pot. E ' . .... , ,, OH tradifnepto Ì ~ 

Adrasto... fo moro... r 1 s ' ! ' :r ?p “ 

Sol. < E 1 tràVlìtorf ^ujtcìda. 

Pep. E' nostro ré: sì Salvi. ltJ ' 3 ; ~ :v ; r! • ^ \ 

Mer. ;v< v io j jì f i>m *e->ófttò, 

Il mio figlluol , veìgiibro / A lui ... " ' \ 

Edi v . . % • • - > ' - non oi 

Vel proverò , -satélìfeì ìói òfiè^ n f? % 

Scure in mia mano è ! più cne brando . £>* ; Afc*-L 

tenta contro i Soldati. e li disperdei* 

.< 5 ; olitoli *$ o y 0 i 

Messenir, difèndetelo.- c * JO * 

Pop.' ‘ \j unisce ad Egitto ed f/tregàf i Soldati $ Uùuardie] 

V nt O '-«f d 1 » ‘OvX J - » ' U^nt-valr/'fd • ri.. { 



Mer. 



Pol. 



... Respiro^ 



Rotte già piegan del , tirahuO^l’ armi . _ 

Mer. Deh -.'figlio... tornarlo tremo... 

Pol,° 4 ' v *' ì° io làr, frlf-^an 



’M 



gu6 



Seguirlo vo’ : deh il giovenii mio bracèfò 
Avessi! eppur... per lui... mfcirrò — Mio {uditi, 

n • - j - j u— t; 

-Jr 



Riedi ; sì addéntro non scagliarti * lasciar- 
lo mOrir deggio , e non tu , no . : * > * 

Ect. v 

Madre, Rallegra ; in fuga intera andarne 
" Tedi gli empii satèlliti* svenato** " ' 
Cade Adrasto da me , .vie più già cresce 
De’ buoni folla... 



Mer. O cittadini , il figlia . 

Di Cres fonte vedete ; alfe Inaudite 
Prove, agii atti,- alla voce, agli occhi, al volto 
Noi ravvisate , ed al mio immenso amore ? 
Pol,° Ed al mio dir con giuramento ? O voi , 
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v , ì},eh ! , vi. scongiuro pel mio bianco crine , 

Per gli a voi noti integri miei costumi. 

Per fa merfioria di quel già più padre 
Nostro che re ; credetemi : son io, 

Che di qui ’l e l'educai* 



Est. 



1 .rivi 



Messemi 



voi? Qui Polifonte giace: 
lo l’uccisi, io; del padre, dei fratelli, 

Della madre, di me, di voi vendetta 
Compiei sol io: — ma , se colpevol sono, 

A voi soli m’ arrendo : eccomi inerme . 

Sangue io non vó T : sé è giusto, il miosi versi* 
Pop. ^Oh generoso! Oh bello! E' tutto il padrè . 
«J& CrésfoDte in lui rivive . 

- Oh grande ! 

L * Sia nostro re. 

* Sì, nostro re. Ch’io primo 

Prostrato ai piedi , alto ten renda omaggio! 
Deh! Che non moro io qui? che mai più lietd 
Morir non posso . 

Mer. Ah figlio !.. Ah !.. dalla troppa 

Gioia troncale..* ed opprimere i sensi. 



w 



Ó ■ , fi 



Mi sento 



Oia madre!.. Inaspettata gioia 
DI se ìa iosite i traggasi a .riposo 
E a vitd. Andiam. — Mi rivedrete injbfrcvé, 
IVtesseqii , ^ darvi di me conto intero . — 
Tu, più che padre, sieguimi; deh! m’abbi , 
Più che per .re, teit pregq , ©gnor per figlio 

fiq 5. - 



, r. C>, Ol4K»l-A ~t... 

.. a’.’c; itu.' 1 -i 

. .inìbnJtp O - 

3 ItllB DttLA ,m 

cilpv Jc .i»f oo ’dsB -- oj *- ; *■' 
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Eccoci a compire 1’ assunto pi#» 3 M |<^» b 
questi» Raccolta colle notile storico-critiche sufTa Nffcrò-' 
pé del marchese Sci piena Maffei . N«* '&Iv ‘90ór WBHrfo* 
inserita Palerà del Voltaire r è i^-qttesto»- '*l*l«1itIèW8>, ffi* 
Talmente quella del '«SO» Vittor» Alfieri.» 

Chi volesse tutte far presenti al lettore te' bdltìze di 
questa tragedia) e considerare a qual punto di- ècét'fléhzt^ 
siano condoue daH’ amore, tenterebbe una impresa ;$&£? 
rior per certo alle mostre forte , * «b* oitaèpassir /bi ìt^ 
«bbe quei brevi. Umiti che fin da principio ci -siami? pre- 
scritti questo^ nostro lavoro. L/ applauso universale adì 
essa meritamentó: accordato, i? eque lodi tributate da moì-, 
ti degai scrittori suppliranno al laconismo dei nostri enj* 
qomi . Noi ci limiteremos a, brevemente segnare f pregi 
pffi esseniiaK per passar; quindi «ad : alcune rifléssiò^dc 
confronto* con te altre due tragedie già =s«q>rà accennate 1 .-' 
%' accér't em» dfcfist II scèna, ateo L- per dteeopxirtr se il 
palio di Metope sia vivo : la patetica , « artrfiiHisa pittu- 
ra che fe questa- regina della strage di sua famigKa : ' 

g<$uità , r-evidenta , la rapidità, -.li in tiesse détta trar?a-‘* 
iione d^EgìstO nella scena II atto II «1 il contrasto della 
curiosità trattenuta di Merope^ e. Patte fina di Politeti to 
nella posteriore: P altra fra là madre , e il figlio non co- 
nosciuto: le scene U^e Mi del Iil< atto.,* e la II del IV : 

P effetto tutto nuovo cha produee Rolidor® ella citata v 
na il etto IH) quando con. tanta giusta apparenza' èonfer- * 
ma l’afflitta madre nel ctederlamorte dei figlio^ i’" 

' q na - -à fcwlsq' t svaria l 






* U*i.: 
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che solò potrete consolarci levarle ogni dùbbio, sonò 
pregi che noh possono esser mai lodati abbastanza. A 
questi aggiungasi la morale esatta, i caratteri naturali, e 
sempre sostenuti, 1 interèsse saggiàiiiente distribuito , è 
che, per quanto è possibile, s’aumenta còH’ìntrecciò del- 
l’azione , lb stile vibrato, e patetico talvolta, ma nòbile 
sempre , la condotta finalmente facile , unità e solleciti * 
e sì conchiudèrà che la Merope dei co. Vittorio Alfieri 
è u.rtf df He più, belle tragedie . Nqq ostante, aneb'pssà hà 
i ^suoi T hei . JLqu&lc opera umana può vantarsene Esente ? 

dei soliloqui , dei AnaU nel pri- ; 

, tré scene ve ne sòdo dóe».ò ; 
hvi cinque atti, ò ÌX.XI scena che formsnjo fiotta 1&- 
^iSS^diàjsei nq trovano sèi . Oltre la viziosa loro frequen- 
^ sepàbr-f anche che «ano poco intéressantii , ji che mol-, 
l y, ■:$!? *<d c Ì?J&Bdg, neUè produzioni d’ un éutore che Fra gli 
•.&*. quello dure d’ esser-e copiosamente animato,, 
°^ S , e j— etcoso V€rr ^ pruduto anche l’ intermedio tra il 
$,«°§h®? ^ ‘1 ferzo atto nei q»ale yiéoò consumata una 
. ? c ?i^ Quella^ j^oporaiboe /db’ dittile * 'e necessaria 

** . 5s u !^to qni.Jifib àia ©sfrati, Se in lift àOlò;j 

una notte» quàj. tempo ver-* 
*3b ^rfSF^fiR; àgli altri tre,?. .quale,, sarà quello: impiegato 
t, Oprare sulia-scenà ilei cmqii^arti? efitrt-, ? 

to insiemé^^nanto non diverrà quello dii.. tutta .l’ azione* 
f diPd.dtlVf oltrepassar , 0 di poco i^ periodo di t4 

r ; P r W?fP^K> nostri dubbi su questo articolo, quando-. 

?! Principio^ 111 àttp il giorno è all’aU ^ 
dfiflhfitÌPftyi I Vi atto IV è non lontano dasera. Id 
^^f<fi^6^3'Pplifcqté:ifice i Mer^è f. f innari * iiiaòim» 

' 03 5°” °*Ì2ÌU* ? t ^toftv’waììa fartfà db^rt 

• -, 'Qfysìfriy 'di fi til' hahtontt ì'tc'tì, 

La ficaie ,&de chq Mefbpepresta i Polidoro nqlia «cèfi» 
latto IV, nelnjomento deluwggior suofuroreper wèpdittr , 

la morte <fol proprio figlio sopra Égistò , cbè ne è crédutoci 
uccisore , palesa forse tm pò’ troppo la mano , che dev’es- 

* ? 




sere invisibile , aell’eutore. Infatti se la regina m, tre té* 
„ fiduca per le parole d. Poi, doro, perchè non gl, erede 
quando le dire eh’ Eg, sto e d, lu, figlio? perche, rosta 
soggiunge elle; & «*».?. P^ch, e deve ella credere a quel 
vecchio, se fu stese^.quello che la assicurò della mor- 
te del m'wffijì??* C ° l’ res£ntarIe <> cin: » ‘n?»nS“,- 

Mbh-, tglPW? 



AlBeri oltre tutto ciò compì di far demeritare a 

• jViidoro la 15 ^^» r ^ ei 9P e non so|o i di tutti col- 
la prima di' lui asserzione già sopra énumiara, cioè che 
Esisto era figlio di lui. Può, è vero, l’autore rtspómfià- 
ci\ che ognuno crede facilmente quello cFiedesid èì&fX in 
singoiar modo le madri in un 'affare consimile a questb. 
Ma se ciò è vero, perchè rion crede ella, o almeno non 
si ari està alquanto quando Egisto le ^r^éhe '#teP dfto 
era suo? Per queste, e alcune altre ragioni ci sembra 
dunque troppo facile Merope nel credere i Polidoro fina 
cosa di tanto interesse ,éhza forti fondamenti ,< IS^gto- 

• pevoli apparenze. Che cfovremo dire della scena seguente 
dove quest 3 regina dovrebbe purè procurar di assicurarsi 
sopra la verità di questo suo figlio’ L» essersi cambiatd'il 
pome di Polidoro in quello di Ccfiso, e quello di C*és- 
fonte in Egisto senza che Merope ne sia svvertittf'péVIil 
lungo periodo di quindeci anni , e sopra rutto quatta© 
questo giovine fuggì dal creduto suo padre, che rese con- 
sapevole la madre di tal fuga, pare una negligenza trop- 
po artificiosa, ed espressamente voluta, onde far nascere 

• «aueìr equivoco che tanto coopera alla bellezza di questa 
tragedia, e che in particolar modó sostiene in essa ed 
aumenta l’ interesse . Combinarono in tal circostanza An- 
che il Màffei , ed ì! Voltaire , ma quest’ultimo forse più 
grossolanamente. Se Tesempio degli uomini grandi può 
giustificar quanto basta un errore, non ve ne ha certa- 
mente altro che vantar possa una scusa più perfetta* m* 
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sp ciò. ^ort è sufficiente ? i^i^re^^^vplanfjerl che fos- 
se necessario introdurre un rischiaramento , ed una giusti - 

•b:’".; iT«? rn -’ V; w. >70»' ;!o” ih «’o ■ r -- ° 

^canone sul variar, del nome, e soma il non averne resa 

■>’ -5 ■»-,•>«« , ~'- r or» . 9 (l«r M -v ' ' 

consapevole la regina. Noi crediamo ciò con tanto mag- 
gior coraggio , quanto che, J l Alfieri dimostra che una ris- 
chiarazione era indispensaDpe al?à verisimiglianza délP in- 
tréccio . intatti egli nella scena' Il atto ìtTfa che Polidò- 
ro renda cquto.ai, EgistOj. dei mattivi per cui alterò egli 
il nome a sè stesso, ed a lui. Forse nq.n\sa^ebb9 stato 
. ?n §» i àofpìarmMfce.^lla. yir$, d£ll’^fieri^;|i, trpv^ir 

jp.ua, ragione dij^fp^ il sUeniyo ’ di .quel vecchio aio 
. .yfrsfj U i: Vfestj}, Ragione era^ da, esporsi esprcs- 

mWU V i -al :i cifri 

t < P^tpJ-^/suIJa Mexope dell’ Al&eii 3 che 

. ém «|5 a lÌP^i i 0W*. Jo WfViW., $i cf siamo m- 

vSmK'.m* .attinto* FfUÉore.potjrà ili uminv- 

n fri in ^cn^ata, agli stud^psi una scuola di 

c f!? e ^ ^ tt0 * n “ l 3 e 

s, 4s Wftfl frigi , vedrei^, jfpnap, siàc^i condotti il 

il V^^ÌW» ^jFAl^i^sopn» ^frun^pupti che so. 

gjftò. comgai ^ell^ Are jqjp. trage.<H)f gj* da npi laminate . 

; .^jut^, e$*i vpìl^pt , jc he Po 1 i ce tyc br n,è$ze, dì M'e- 

a V>ndeci a P* 

^dppo -ph’^li, avgya . pd ucc^O il re Creafonte . 11 

t, pfi{no : pn fa, nascere il pensiero nel tiranno djdi’^aver co- 
. nio^juta .yi, iw,,ql,ti$no ì^pojar (turuqltq,, phe ; '.,la memoria 

- «& <&»fo»5 e ->o«^M r[spe$u>;, B?r. JjfcjSW. Stano an- 

.. ^5a fi {o^f^n^e r ai|jiyi^e^Ìji^ii^ dei fyqcpì: ne £iu- 
siStìÀ*?? Pft* I?. t 4ydf^.dà^_esà(|f/e *&$}, il tiranno per dì e _ 
Ejci.ppi detrattor io guei;^ 0 esterne ultimo' lustro 

LjXie^’acqHetfi; ^.pìel^^e.npl^prdinàr^ il. reggo. Il $eppin- 

- Jfolifcotq . ry^c^jflue?^ ' nqzzf .per frisse ra- 

bigioni *te i rfijwif, più -giustificata la dopianda^cpl non w* 
òrSfr notq s«to il y^p, assassino 

- sdèi In sJ*a& ^miglia;, e.%ti^n|ol^ c^guenza 

*arfe^«W«f cjif yplev^ x^ fyfe- 

d \ 
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te, ma speso alla vedova regina. D terzo finalmente dàl 
proprio interesse di'Polifonte stesso vuol dedurla , assicu- 
rando esse 1 nozze -a lui il 'regno, e la quiete, dello stato* 

Da tutto tiò noi 'crediamo che la domanda sia meno ri- 
dicola e più ragionevole nei modo tenuto dal Voltaire , 
ina in esso poi ntìn troviamo per niente giustificata la 
lentezza del' tiranno, che aspetta tre lustri per comuni- 
taria a Meropfi. Pure il Voltaire potrebbe difendersi sd- 
rucendo che Poliibnte non avrebbe innalzato il suo pcn- 
slerb a quella, mano , quando- egli non fosse stato decora ■ 
td da una corona y e obbligato da quelli che a lui davano 
•SI regno. Ma qual ragione reca .egli per giustificar^ i Mes- 
seri di aver tanto ritardato ad eleggersi un capo? Più: 
l^divfiame ofire la sua mano a Merope nella scena-KI at- 
' !r to li ed i primati del regno non gl’ impongono questo 
dovere, che dopo la metà del seconde*, atto . L’ Alfieri poi 
non discolpa in modo alcuno un ^Osì lento progetto, è 
-.perciò sembraci inferiore eoi ^olcaire al MafFei in . tal 
'parte. Ihfetci.se- fi P uditorio non. si addurranno delle for- 
ed evidenti" causd , por cui sia corso un tempo così 
lungo -prima che venga .-ideato un simile progetto , easo 
crederà sempre la cosi impossibile j e quindi cesserà in luì 
. v l’illusione , e PinraMSe , solite conseguenze che accado- 
-imo quando io spettatore ravvisa troppo facilmente la «aa- 
mo conduttrice del poeti.-; ti .doilH’-'V: Q* q . 

i D’ un* medesima maniera ai servirono questi tre tragr- 
ci per indurre in inganno Mctope a credere ucciso il suo 
figlio-* quantunque abbino. Usato di tre cose differenti* H * 
Mafie i immaginò un’anello/fld quale era scolpita una volpe y 
• Privata rcjQS*\fontf interna . . 

Il Voltaire costituì a questi anello un'armatura, ch'era quel- 
la stesa* del re Crea font e . ^'Alfieri in fine pensò Usar del 
-'•-'lineo, di ctiiservivasi lo stesso re morto. Ragionevole si 
✓ è per certo che Polidoro nel momento- di fuggire col, piccolo 
*-CresfÒBt». seco .portasse .t?n qualche contrassegno per cui 
f'enza equivoci poter assicurar della nascita di «juase’ultiino 



trafugato rampollo della famiglia reale. Posto ciò, ci sem- 
bra che sì il cinto, che l’anello fossero que’due generi per 
lir loro qualità da scegliersi piuttosto che Tannatura , la 
quale doveva esser meno atta a facilmente trasportarsi in 
ana così precipitosa fuga come- esser doveaai quella di Po- 
lidoro-, e meno facile a tenersi nascosta dalle perquisizio- 
ni del tiranno sì- nel viaggio, che nella dimora. Noi cre- 
deremmo poi ■ che se il Mafie i avesse, dato colle parole di 
Adrasto nella scena IV atto I, e conquelledi Euriso nella 
scena VI atto >11 un minor valore a quella gemma, il suo 
mezzo sarebbe stato il meglio immaginato. Quest’anello 
non poteva forse essere una pietra scolpita, che non riceve 
il suo pregio quasi che daifatfetto degli amatori in tal ge- 
: aere di cose? Allora è facile il» vedere com’esso potevasi 
agevolmente celare , e la volpe avrebbe levato ogni diib- 
' bio che esso non fosse-deli’ estinto monarca . Quanto al 
cinto dell’ Alfieri , si sa che a quei giorni usavasi in tut- 
s to portar qualche impresa, o propria v o degli avi che fa- 
cesse fede altrui che citi Se ne adornava o era il tale, ov* 
- vero di quella tal famiglia, ed era inibito a qualunque al- 
1 tra persona il servirsene, mentre le sarebbe stato ascritto 
° a viltà, ad Impostura, e ne avrebbe avuto castigo venen- 
do ciò riconosciuto. Più d’ ogni altro avevano questo co- 
stume i discendenti di Ercole, perciò era assai probabile , 

• «tome suppone lo stesso Alfieri , che quel cinto avesse ap- 
punto incisa qualche impresa di quel semidio. Questa ese- 
guita sul' fermaglio d’ottone, o di ferro avrebbe prodotto 
c effetto stèsso, come se fesse stato d’oro, o di genp-ue , 
• -Quindi troppo imprudente Polidoro a cingerne Egisto oh’e- 
. gli voleva tener occulto agli occhi di tutti. Secondo il 
parer nostro dunque noi crediamo che il IVI affé i sia stato 
più avveduto nella scelta del contrassegno* ma che poi ne 
fece abuso troppo esaltandone il valore. : • 

>■ - Questi testimoni della morte del giovine Cresfonte de- 
terminano la disperata Mèrope a volerne trarre la più ter- 
ribile vendetta sul creduto uccisore. Una cimile ruoluzìo- 
<•**<! -i< Mcropt dell’ Alfieri \ ttfag. d 1 
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ne àisfci natale/ trovasi in tutti tre lipoetideseEtéf:» , è \ 
^i ^f a »gtie :med<wime-)CÌfco»tanie a Ciò che solo mette urar* 
dìfiertna» tjra - loro rà U hmome ht Q! dcu i fa nno osati cader? 

questo «temibile jdojpon 'Ch’^tfert«tneptea0:fiiù tragico fra' 
ttxttfu 4Ne£l*‘. tragedia dei primo**' Mctope vuoi ucoiderer 
Figi^ OiAliariSCtoa'iiquartajtdeir atto terzo * ma viene irope-* 
dit* dalia-venuto di,;Polifonte t perciò nella sestà: scena 
dcH’ atto piatto ri8fjos*a#j questofipettaoolo -tremèddo .i Afe 
la metà del terzo atto di Voltaire fa che Merope criobél 
cio^a alla medesin» ; itnpeesa» L’Alfieei poi dàstrlbuiaoiJin 
P lf ^ .y.'iqteeocio^}hi tale accidente succeda alla tcrza-sce* 
a» deH’ atto quarto « E’ fuor di dubbio che dòpo questo 
pu htO i t«t te tw de , f/Ieropi vanno scemando d’ interesse. 
Un» madre «he sta per uccidere un figlio , ch'ella non co- 
nesce vi ma che è noto all’uditorio, offre un quadro che 
non ne ammette , così almeno ci sembra * il eguale. Crede 
dunque \ J Alfieri d’essere stato egli il più felice nella stia 
condotta mentre r t rodando imposti bib in naturai ■ l’oggi un- 
ge re , operò in modi che hSi'spftì4toriytchfiinfim ti posmlr 
più ugnare , non fibbia»* Seppur ( trmffi 4t andarti aggbifi*- 
cìands ekl rorr^r-Noo può negarsi rcho ciò sia ^vorop ima 
trascurò egli di riflettere »nf he anche il M^fiei non pfcb- 
feziuna il suo quadro cioè *qu«Ilo de lì pericolo dello 
scoprimeoto d’^g’^o che ella Ano idei quarto atto. J51 vo- 
ro che ; io naso, non .essendo che replicato y scema assai di 
.feM, SBO) questa glir.viene aggiunta dall* ricopi biooe che 
j$ i fa ;4el figlio dallo madre. Ciò non ostante noi crédiamo 
che questa t scena pell ? Alfieri aia superiore *a quella del 
ft faffr i poiché non apparisce preparata* e se pure lo spet- 
tatore aqoh 3 qualche sospetto , non è esso prodotto così 
grcnsolanameBte , 'come lo dobbiam riconoscere, ad onta di 
§8*fbta noi#rf t f^mgiqno“WBp^ife<MaC«tj«# ** «spe- 
dirci ^quella, del,, Voltaire «fPWW» emuh . mgwài sopra 
^àotte^^ioàyi^h^^lfieti pro^aendoc tt punto idei 
i roaggiqr. (interesse ;pjù f 1 61-80 il t dell’ azione maggior- 
mente sostiene ia curiosità, e l’attenzione degli ascoltan- 




ti,, « lasci a lom perdi» «nihó* tempo* oraffireddarsi .iL'Afcwt 
fieri finalmente ci comparisce OVer ^condotto-' l’ aflàre atta? 
su* perfezione più che gli atleti dite 1 drammatici' per 1 » s*t> 
tuazione di PolidcrG,peri’impSZieritO sdegno di Merope 3 
per la presenta diPolifonte. Questa combinazione è affat- 
to nuova , e di straordinaria belletta. Cosi aveste- egli, 
come abbigli» di' sopra accennato ,■ date prove più con v in* 
celiti a Merope per cui prestar frde all- asserzione di Po- 
Kdotoeqonild ed» sì >V*ib oue osisi i-t* i> 3 m si 
r. Una tale agnitionr appunto deigiovineCresfonte èpu> 
re uno degli accidenti principali ,’ f e necessari introdotti da 
tutti tre K suddetti nostri pdecf. Per miglio nasconderlo 
alle ricerche del tiranno Polifonte il- MafFcii'a’U Alfieri 
firn no che Polidorò suo aio cangi il proprio nome *P quel- 
lo del suo tsnppòwo figlio ; il Vokàìrte si -dirige di vera- 
mente e nott lo muta che a*Narbate yche ^10 stesso r ehè 
Polidoro degli altrii < due, <0 lasciando ài figlio del morto 
-a* Gresfonte quello dì Egitto con ctd’voHe che rtémbatò 
fosse al- suo mi3cerè\ di«cordaodo ancH^egll dall* autorità 
d-i Aristotile, di Egrno , ‘e Tdi Pausanit , dei quali i due 
primi lo chiamarono /Telefono ft ToMmo^To'dfsSfc Bpltìr. 
Li tre cragfci tmiformanins^poi nel ftr : su£e< 3 ere il rilo- 
noscimento eoi -1 mezzo di questo Polidoro, e Nerbate", 
-quantunque ,«®«ie abbiamo veduto , <in Circostanze alquèfi- 
ito diverse «’ La questione dunque won oade^he Sul modo, 
«ut ai servirono per tener occulto questo' Sfortunato H- 
'^tio deilsp regina i?.cjl metodo deli MaflRsì^e J*lT Alfièri d 
Idampamee** direni noeta* P»ù vensimilo^^td^ppOrtiftW. 
Infitti 1 come avrebbe Polidoro ottenuto di cetóraè S^sso , 
5 «d- « figlio create* aeinon -avesse «ambiati ‘li fioM a tifttì 
in questo troviam 1 * Alfieri , feéfl* cui 

tragedia àppari«ÓiiA)n-maggior cfilarétt» tal'bifi# -mida^io- 
nev Iiwietw, iquaHdo <Mot«pe o^PdlffiSnttPrtèètinè Egisto 
1 idei «om« sUOpàdoe , «ome s^bbó^iratx^pbirsibi- 

-ledi mantener quelTartaiio ohe è còsi ùicessario'peè'rih- 
-lurtloizs saohmm'i a «ilùont»» zi oamì-ìoc. s.io&nr 
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li io? Per cibuoi oseremo tacciar come difetto nel Voi- 
taire il non a rcr seguito in ciò l’esempio marciano co- 
me lklw^ n QL^W5fip^P^» , ^ eIla sua travi- 

gedia . : M ^tormente si manife ta lWonve'nienzadd poe- ; ' 
ta Merope nell’irtl* ' 

terrogar£.Egjst# gii , 1 

npiìi <f tòttnap ssaék t f crst ■ ■ • " iww ' •• "" : 

Tu cenoni.,. Tu. base , o ET io almeno ... 

ed egli le risponde- che del padre Poìiclete è ff suo no- 

tne . . tffrbw X.*** ». & ' 

tono ignoti del !P#P7i«bQìì a ^' ^ dunque il nome di questo 
giovine sfpoo^jutq?- M-.ope perchè in mezzo 3 tantè* 
ricerche onunett& la... più, decisiva , cipè quella come si 

* : • ’■ - ••■“ • "■' . V<Mf .ja.T f.pj, ; 

««■«SrA •« ZA: Bir* • rr# • 

Scoperto il legittimo erede al trono della Messenia , do- 
vevasi scacciarne, e punire P usurpatore. Ecco appunto 
quanto ditpqatrfluono Ji tre sopra lodati tragici colla morte' 
di Polifonie. Ma .due di essi, cioè il Maffei, ed il Vol- 
taire c<^ ne offrono solamente una vivissima narrazione,' 
e l’altro ceJa presenta accadere sorto la nostra vista . 'Qui 
noi confesseremo -la nostra incertezza a decidere qual sia 
il partito da^guirsi. Gli esempi sublimi dell’ uno, ‘t 
dell’altro; i precetti del gran maestro dei poeti Orazio che 
giustificanq. e «juetyo e questo * il rinforzo che porta ài 
quinto atro, già naturalmente freddo, un tale spettacolo; 
la difficoltà, o, quasi impossibilità del caso, che colla riàr* 
razione viene in gran parte levata, e corretta; !a malage- 
volezza d’iena. perfetta esecuzione, che esposta agii occhi 
del pubblico, potrebbe fare syaoire ógni credenza; l’ iner- 
zia , la. freddezza cjellc scene qhe devono occupar il tempo 
necessario l’esecuzione della pompa nuziale, ed al sacri- 
fizio, sopo le principali ragioni che c’impediscono à de- 
terminare ii qostro, gmcli? jo . Saggio, ed imparziale il let- 
tore supplisca all* nostra imperizia , edf inesperienza . ' 0 

Ihtar.ro noi un.pq’pià coraggiosi ardiremo dimost ràtei 
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maeeioitnente persuasi del modo, con *>i i’AHÌeri si co* 
tiJ! verso Merope nel fine della s»/ tragedia differenti 
da quello tenuto dagli altri due drammatici anteriori. 
Una tenera madre come quella regin*» che aveva sostenu- 
ti per quindeci anni tanfi disastri, ed affanni solamente 
per amor d’ un figlio, eh’ ella amavi più di sè stessa, 0 
per cui tra pronta ad incontrar qualunque sacrifizio , non 
poteva vedersi tutto in un istante vicino, salvo, sì valo- 
roso vendicatore di sua famiglia, Reclamato re da tutti 
un figlio senza che una piena d’affetti decessivi tutti al 
cuore raccolti non le opprimesse 1/ uso dei sensi. Il Vol- 
taire, e singolarmente ilMaffei, fot pur d hanno rappre- 
sentata nella lorp Merope una m^dre forse più egualmen- 
te tenera, naturale ì ed amorosa di quello |che 1 Alfieri 
stesso , hanno trascurata questa ottima vivissima tinta ehè 
dà tanto risalto a quel quadro . 

Anche i caratteri dei personaggi devono esser ùn’ arti- 
colo importantissimo del nostro Osarne per ben diseerneré 
il merito dei tre autori. Nulla *1 iremo degli attori secon- 
dari , e perchè poco importa di loro, e perchè 1* Alfieri j 
come è di suo costume , non ae ha introdotti . Quanto ai 
carattere di Merope, e primamente quella delMaffei, rioi 
la troviamo sempre, e solo mafl re affettuosa : ella tion pen- 
sa che a suo figlio, non parla jche di lui, non teme, non 
ispera, non opera che per luij dal primo all’ ultimo ver- 
so di questa tragedia ella è sempre eguale , e se pUò ritt- 
venirvisi difetto, non Io si troverà per certo che nell’ a- 
velia forse troppo abbandonati siila natura di questo affet-< 



to, senza riflettere che se eli 
e regina. Conviene non 
tempi i re, e le regine non 
L’autorità di tutti gli stori 
lo dimostra naturale. I re 
no una gran parte, dei nos 
pi , quindi non dovevano 



è madre è peraltro madre , 
meno ricordarsi che a quei 
tane quali sono al presente, 
ce lo dice, e la ragione ce 
illora erano poco più, alme- 
i feudatari o piccioli princi- 
ere nè quelle idee , riè quei 
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eraop n^lW più semplici ,, ffffiffr 

’« wtfM^KfcawtfW 

dellfcJMWJj» * ? come deista, per mgd^.4^ s,i»5» t 
Vado Bptp3 div£f$qm%ft ; nè,jne2Ìiq >^0^ 

> I sua Meroi»e . Qgelladel Ypltz'^ ^ . 

i l^ w pltr.fi gualche inltgMgUa^ . chf , a^i 4 f^ lf ^ 9 §eryfta 
U celile nostre Nfùv* tt^co-frìtzchf, ^u , questa , $r$g^lja ^1 
vJ: ‘totpo XIV della ^esente$acpoto,,, sembr*? cjie quell^ jeftj- 
.[ Va. noi»., avrebbe male MjfojK* .sur.trpptb<MR»f^Hi r ^%i^M7 
colo dt&imosettimo jtes^q, : .(P$f c^g yAQtyojfsp^ 1 

prendo nel triplice cimento, ?e. collie ssq^bej i*f ? ££U55f 
di passione molle mfterati.% ppifna bflse di Jragedfs^y 

,.j .,, non i interamente il genera dell'autore ,. EgistO poi ci^ief^ 
r s '. descritto dal. fylzffèi copie un giovine , e giqv^g >$jgPFd- 
so, pie» di coraggio, non ostante docile, gratfcTflkt^enCfJ- 
zj y e amoroso, Tale noi lq riconosciamo rer £Uttq;Àl jr |qp* 
,-.. f go dell’ azione seUM mai smentirsi, e se viene «pcus^pdt 

, . troppo ionocente, o sciocco! alla scena 11 atto IV j/JÌttie c fr® 
eiò non si opporrebbe al suo già palesato carattere pp 1 
qp crediamo che il suo desideri di sapere V' 

bia perdonato $ia -un mezzo., .nomassai da Jo&rfhJ?^ < ty~ 
to,>di cui volle l’autore sfortunatamente. sejr»i^ t >e, T SÌP“ 
n,oyare lo spettacolo .d’una «»dre ehe sta, per ri uccidere ^ 10 
figlio , e PC r avvicinarla ai di lui riconosci.me.ntq^^Npn 
del pari felice sembraci essere stato il V qltyire >nf l. dipm - 
gerci questo. personaggio, e moime, abbiamo. £3* iagj9P^| 0 
: a suo; luogo, ma por dobbiamo anche qui ditOff^U^ c e 
s X cosa .' V Esisto del Voltaire è giovile egualmente 

quello del Ma^èi v giovine g^$**do y Ualorosp jeg^Mo'* 

.*s (1 :aui^te l ^fUa otadre, jn* .n°o #Hap®e eO^ wli^^pri ?otn 

■ .. paraci tratteggiato. nei -qufdiod Mansaetofinouna 
U ? .oVio^, diviene m * 



iù i-r 




.? . r 

vé$$mo $làài‘ feròcie i e con vera postra sorpresa 
$3fià°sfea'iteiTà dirtene trsftrìjuìllo , e come un uomo ma- 
VSro' pondera , c e mistira tm Vétnètariò progetto. Inferiore 
dunqàè iì VoIfairé af Maflfeì fitoscito anche net carat- 

tere <tr Egisto, Nè più'verò, nè più eguale , nè più vivo 
*pótèva descrivercelo finalménte l’ Alfieri. Leggasi la sua 
'Mercpe , è quéfFEglsto jiur intrepido, ingenuo, docile , 
aimanté dei genitori che si scopre alla scena II 
1 del 'secondò atto, tale pare si. troverà n$lle scene UI,ÌV, e 
V dèlio éteSso ; in rótte Ie'«ef%jJl*atto_lV^re nella III 
del Ijurrrfò. Il co. VittorioMifftfh foriero' queitòpersor 
'rtaggitfitf^MafTéi còri quei tratti sublimi di vibràtèzza che 
gip sorrò 1 có£' pròpri. Egli potrebbe venir tacciato d’una 
òòsà'’sbla , ri eidè di lasciar un’attore così essenziale inope- 
* ' fàso affatto 1 per un* atto intero senza neppur far conosce- 

^cosà sia di lóf in tutto quello spazio di tempo. Esarai- 
“^ìàfhò ora il Polifònte . Egli è un tiranno nella tragedia 
’^el Maffei i sempre accorto , che non conosce nè fède , nè 
vìncoli j nè ^diritti j 1 nè onestà, nè religione: ha pure il 
pregio d*e$ser tate iti ogni momento, in ogni circostanza , 
J ma nègìar non si può che talvolta non senta più della Be- 
ta, che dèli’ uomo, e ciò urrà maggiormente quanto lo è 
'1? sangue freddo; egli è talora triviale, e non salva quel- 
li decenza che aver doveva ùn re, « che è necessaria in 
ufià tragèdia anche ad un tiranno. In quella del Voltaire 
1 gli ^fediamo Ittfibuiio il carattere stesso, ma corretto dai 
■ilifettfòbé sfuggirono al poeta veronese. Ma s* egli seppe 
Sfuggir quelli,' è peraltro caduto in altri non menò da os- 
servarsi .*Egli ce lo presenta come un vero tiranno, e poi 
: lò si ascolta temere la celeste vendetta, che fu già da noi 
; riflettuto quando si parlò di questa tragedia nel tomo XIV, 
* Polìfohte è poi un uòmo accorto, penetrante, ed astuto 
Sfiale appunto palesasi uni iranno, e poi nella scendi II at- 
to V , momento dove l’azione deve esser al sommo riscalda- 
ta, quando tutto deve progredire col maggior 'foco , e il 
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Qu (Mtufi'qi te 3 possà -’ÀiWl 1 ' {l'eretto 1 questo personaggio^ 'odi 
Maeó^e cfelf Alfieri ^fé^unifbrtnapddsi anche al riputa 
parere dell’ ab. CiSatottf tethSra che fautore sia caduto nei 
sonao dì Ornerò, r^^rtcf'o gli fa dire nella scena II atto 
I parlando con Merope ch’ella perdonandogli:*^ *", 

.soli confitta y t>} ! più 'gradito forre ~>tii , 
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L' Alfieri si difènde dii! 5 àccUsà adctùcerukT efi avergli^ eiji 
'Mrtodiré #€r sedar la regiìla convella apparenti panche^- 
m, ùtoticvdórillble ilna iteriià nòta , innegabile <J/r i*/ poterne 



ragione da eoi Vistma ch’élla gli è, necessari ai’ Ci pare» 
anriuthe qdestò sià il tóerzCT oe‘r allontanarla da} cpndi-j 
*capde#e ^1 ìtóòi^eiTsJéfr. Dovevasi dunque espor, conia m 

'fécé. 1 /flfteri, tutp i mwivi epe 
dtinÓBfhiaéerò ufìte^il progettò i Merppé, .stessa * ,* ei„ . 
irfèiftìf' ’ddeHi dff ?ùi flètè Va ella, servirsi ; a djifrno .^Voii^! 

'*£ ’/ rispósta. '^nf Q /«jje, }^QJt . 
Juel't^MùAd? rf còrfPerrna . serale .piì^^el fl o^ 
Utì^altéo" «dipi trovi il Cesarotti a cui -pure .ci tinnir- , 
ÉuaÈf ^Ì personaggio idi, ( rolifoqjè ,, ; S^'4l q 

*® Q ^sichrarsr didÈgìsto ricoposciutò., e di ^lidp^p^e^c. 



«ssi fion si liberi affatto nel momento che qu£$tp p^efjrjl 

|M*lmo. il? Artieri a propria giustificazione creq? Pfflfcfj 
fbnt-k ^àUbj^ujijlo:;,.! • ’ ...n‘ ' a: **» 




00 

^esima» e. soddisfaceva da**Afc, 

àV è v a promesso .11 modo ,poi rjeljo ^ppr jnrjegico. qrpay ftj id«<y 
va la; giusta sua diffidepa^a .^’^j^o .già; ftfsfgvpteajttav 

*h l <l ual :^?c* fiduci ? m ^‘H ; ìip ftÒmp,c^e ; 

|iìma assicura là Regina ,$uj^ ,ippfte del ;$pa Qref&we* 
ppi dì<;e che non uccida questq Ègy!?fr ; peir*hfc iisb 3ialM 

tl^ X ¥' ir +’**■!*»&* ff 4* fa oid.itO ih oar.O'» 

' ,J, <W 4/W , ài j#e figliai. ■.. 3r£m T/ : . n03 obncUsq I 

quindi : £' ... // jfSEg/w : finalmente : £' il tm figliti. Una 
tal contraddizione chiama il più ragionevole diffidamento . 
Nè vale il dire, che quello tra il figlio dì Merope 'o)i 

lè l %réàono ddlFvnpeto con cui In madre exfom si 
'dffiria'yjt ffitjffifàge'. Potrà bene esser tacqiam quella ,j*$ 
gina ,cfi dabbèniggihea creder si presto senza qlciwi fondàr 
tìiV^ò' Si^assériione che ha tutta, Papparci^ dell* frugiàj 
potrà àhche èssere sospettata «^ inganno, .opdp protgttaiq «H 
th'gHeVé lo tfréttìri il tiranne ; ma giammai pop .ifrotvàoc«à* 
Inficile sua fede fndùr gli àlxri più avveduti ad imitar!*'. 
Jrt questo Poli fonte non ci persuada, del tutfjp neppaut 
qiietlà si lunga istoria , di cui si s^rvq egji pe IPy Ipj nm yr»«t 
nà ; de! qùitlto atto' pfcr discreditare Egis«;o , L’ irpnianpah 
più MQferté dolina ménte placida , d’un mQn^qwt^traftqtàlit 
lò i 'd’ uh affare' hòn assai decisivo, e npn fqpyeijifcnt'ftfldt 
i&^tfìtihfa scèna d* uha frii^ecnà , quasdp trtft^dcvftje&sep, 
vibfttth,' Sollécito /foébsot è precipitaut^al saohap.iNoat 
sàpphlttiò dunque pgr c questa ed altre tag jont ; 1 agp rov##; 1 rk 
personàggio di Polifonie heil’ Alfieri >quautiipqu£-;si£;, poit 

^^f r ^ reébè * ie ? t ®- . 

vjuestó iè dùnque it hbstró giudizio che ojùaoio -prpn& 
aiSre soptà alcuni 'punti più 1 essenziali conaiml#^^ MfcrS 
ropf- §tà esaminate . U féttnrre ne trarrà t queÌ(’ utije, *!*•■>& 
possibile avéVsi da un còsi ihiperlitto, l$yor.Qi x a]hofnq*<i*fy 
leverà dàésso cothedèvasi ben considerare mi’ open» joPfjrz 

tnìl nnctfo lA/Ji — -* — * «I! >» 



rrra tìf'tHbUtirte fe ìigstre ‘iddi > 63. 

«flètti . ' L* autore? fcKe'fttHfé sòr 

*t e 3li«oia?.noy s:>. sia nò* .«1 



,-fi 

WWtik «et*? 



i 



éè 

per nostri buòna sorte * se applaudir non pub all* espósto 
parere, lo faccia almeno al buon desiderio * che solo ci 
conduce , di ritrar il tnaggior possibile vantaggio dall’ esii- 
fnie sue tragiche produzioni j e mostri sempre più con del- 
le nuove, delle quali sarà costante effetto il giusto uni- 
versale applauso, quanto sian deboli le crìtiche contro al* 
funi piccioli nei in confronto di tanti suoi pregi > *** 
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